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Introduzione. Preliminari di viaggio 

Nel 1969 in Tanzania viene pubblicato Mabepari wa Venisi, la “prima traduzione” – come riporta la 

recensione del libro – del testo shakespeariano The Merchant of Venice (1600) tradotto da Julius 

Kambarage Nyerere. Sono trascorsi meno di dieci anni dall‟indipendenza dal dominio coloniale 

britannico, un paio dall‟implementazione effettiva di una politica socialista e si è nel pieno della 

revisione dei programmi scolastici affinché centrali diventino la storia e la letteratura del paese e 

non quella europea. J.K. Nyerere traduce/scrive per la nuova comunità tanzana che sta modellandosi 

un‟identità storica, sociale e linguistica. Sono anni devoti alla formazione di una comunità 

compatta, che ripensa se stessa, la sua storia, la sua essenza e vuole metterla al centro.  

 

L‟obiettivo della ricerca è stato comprendere il processo traduttivo da un punto di vista totalizzante, 

rintracciarne il movente, la genesi, il risultato e gli effetti. Nell‟analisi del testo ci si è posti una 

serie di semplici domande. Chi? Per chi? Quando? Come? ritenute come degli indizi sistemati lungo 

il percorso che, alla fine del viaggio, si spera diano la possibilità all‟osservatore di guardare 

l‟orizzonte in una visione d‟insieme. Una visione che tenga conto del tradurre come atto pratico e 

ideologico e che vede nei testi letterari e nei testi tradotti degli strumenti atti alla formazione 

culturale – od anche al condizionamento culturale – di cui certe istituzioni possono disporre. 

 

Il lavoro è stato organizzato in tre fasi. La prima si è concentrata sull‟analisi comparata del testo 

originale e del testo in traduzione.
2
 La seconda fase ha elaborato un percorso a ritroso che 

esaminasse il contesto politico e socioculturale tanzano. Infine si è proceduto a concettualizzazioni 

teoriche che unissero a doppio filo i risultati dell‟analisi testuale e delle realtà con-testuali. Per 

motivi di chiarezza la prima fase del lavoro è presentata sotto la voce “parte terza” e fatta precedere 

dalla parte prima e seconda necessarie alla contestualizzazione del testo giacché le informazioni 

sull‟autore e sul contesto storico-culturale in cui un testo è nato costituiscono materiale per 

un‟analisi critica dell‟opera.
3
 

                                                           

1
 Il presente lavoro rappresenta una versione ridotta della tesi di laurea specialistica in Lingua e Letteratura Swahili dal 

titolo Da Shakespeare a Nyerere: viaggio di una traduzione discussa presso l‟Università degli Studi di Napoli 

“L‟Orientale” nell‟a.a. 2009/2010 (relatori: C. Miglio e E. Bertoncini Zúbková). 
2
 Per la comparazione è stato utilizzato il testo a cura di J.R. Brown, The Arden Edition Of The Works Of William 

Shakespeare: The Merchant Of Venice, Londra/New York, Methuen, 1961; insieme al testo a cura di W. Moelwyn 

Merchant, The Merchant of Venice, Londra, Penguin, 1967. 
3
 B. Osimo, Manuale del traduttore, Milano, Hoepli, 2008:29. 

La traduzione di The Merchant of Venice in swahili:  

viaggio di lingua e di ideologia.
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1. Parte prima 

La Cultura Di Arrivo: Ricezione Del Testo e Contesto Politico  

L‟analisi del contesto politico e l‟individuazione delle tematiche generali alla base del processo di 

formazione identitaria che il paese si trova a vivere serviranno a stabilire delle connessioni tra il 

discorso politico e quello letterario. Il primo ha, infatti, la straordinaria capacità di riflettersi 

sull‟ordine sociale e di modellare nuove realtà sociali.
4
 

 

L’autore: Nyerere come politico. Ovvero costruire e ritornare. 

Si parta dunque dal principio. Chi?  

Il traduttore del testo shakespeariano è, come già detto, Julius Kambarage Nyerere: non un 

traduttore per mestiere, ma il primo presidente della neo-decolonizzata Repubblica Unita della 

Tanzania
5
. 

È il Mwalimu – così sarà per sempre identificato dalla sua gente – il maestro del paese, per la sua 

forza politica e per il suo spessore intellettuale, è un pensatore, un filosofo della società e, 

soprattutto,  dell‟ujamaa: il socialismo africano (o meglio tanzano
6
). 

È il promotore del swahili come lingua nazionale, l‟uomo che con una forte spallata ha voluto 

scrollarsi di dosso quel retaggio coloniale impastatosi nella lingua e nella mente, per affermare un 

pensiero politico e un idioma capace di tenere insieme più di 120 differenti etnie, inesorabilmente 

allineate sulla stessa riga del tempo dall‟unico comune passato coloniale. 

Ma all‟alba dell‟Indipendenza il cammino che Nyerere ha ipotizzato per costurire la nuova nazione 

è solo all‟inizio.  

Nei suoi discorsi, e quindi nei successivi resoconti dei giornali, si fa spesso riferimento a termini 

relativi alla costruzione e ad una retorica basata sull‟immaginario dell‟edificazione.  

Costruire o edificare hanno però a che fare con un “senso di nuovo” e Nyerere per il suo paese non 

vuole che questo cammino proceda su una strada poco conosciuta o mai battuta.  

Prima di andare avanti bisogna guardare indietro. Ed è quello che farà Nyerere appropriandosi di 

una retorica basata sul ritorno
7
 inteso come una riflessione sul proprio passato e sull‟organizzazione 

sociale pre-coloniale che porta Nyerere a definire questo passato come un passato proto-socialista. 

                                                           

4
 J. Blommaert, “Ethnolinguistics and Kiswahili Rhetoric: „Elimu ya Kujitegemea‟ Undressed”, in Working Papers in 

Kiswahili, n° 3, Ghent, Academia Press, 1988, p.3. 
5
 La Repubblica Unita della Tanzania si forma nell‟aprile del 1964 con la fusione della Repubblica del Tanganyika 

(indipendente dal 1961) e della Repubblica Popolare di Zanzibar (indipendente nel 1963). 
6
 Nyerere stesso titola un paragrafo dell‟introduzione al testo Freedom and Socialism, Uhuru na Ujamaa, “UJAMAA IS 

TANZANIAN SOCIALISM”. J.K. Nyerere, “Introduction to Freedom and Socialism, Uhuru na Ujamaa”, in J.K. 

Nyerere, Nyerere on Socialism, Dar es Salaam, OUP, 1969a, p. 28. 



 

 

3 

Ujamaa rappresenta la comunità, intesa come famiglia estesa, e le sue strutture relative al possesso 

della terra e ai modi di produzione, al processo decisionale basato sul consenso e, soprattutto, alla 

condivisione del lavoro e dei frutti da esso derivati.
 8

 

Questi tre elementi saldano così strettamente la famiglia all‟unità più grande al punto che 

l‟individuo non può pensare se stesso e gli altri membri se non nei termini dell‟appartenenza 

all‟unità.
9
 La famiglia estesa, in questa nuova concezione, viene virtualmente allargata a dismisura 

fino a comprendere l‟intera popolazione tanganyikana (e poi tanzana). L‟uso di una terminologia 

afferente alla struttura parentale assume significato vivo definendo Nyerere come il padre della 

grande famiglia-nazione, Baba wa Taifa, nel senso di fautore della nascita dello stato e di guida 

dello stesso. 

 

Una nazione in formazione 

Il 1969, anno della pubblicazione di Mabepari wa Venisi, può essere inglobato negli “anni della 

formazione” essendo da così poco tempo stati pubblicati i testi cardine della filosofia politica ed 

avendo appena cominciato a passare dalla teoria alla pratica su vasta scala. Una delle espressioni 

che in questi anni è sulla bocca di tutti e che insiste in tutto il paese è kujenga taifa, „costuire la 

nazione‟ nel suo senso di fare lo sforzo necessario per il progresso della società sia economicamente 

che ideologicamente.
10

 

 La popolazione tanzana si delinea in questo momento come una massa – nel senso doppio di 

aggregato di persone e di materia inerte che attende di essere modellata e di essere restituita a vita 

nuova – che attende una trasformazione sociale totalizzante: kujenga taifa significa anche plasmare 

persone nuove: 

“To build a nation in the true sense […] is to build the character of its people – of ourselves; to build 

an attitude of mind.”
11

 

Strumenti simbolici come la letteratura, la cultura o il linguaggio sono ingredienti cruciali nel 

processo di formazione dell‟opinione pubblica che passa necessariamente attraverso un processo di 

formazione culturale. 

                                                                                                                                                                                                 

7
 K.M. Askew, “Sung and Unsung: Musical Reflections on Tanzanian Postsocialisms”, in Africa: Journal of the 

International African Institute, vol. 76, n° 1, 2006, p. 18. 
8
 G. Philippson, “Étude de quelques concept politique Swahili dans les œuvres de J.K. Nyerere”, in Cahiers d‟Études 

Africaines, vol. 10, 1970, p. 542. 
9
 Nyerere 1969a:11. 

10
 Blommaert, 1988:26.  

11
 Nyerere, “President‟s Inaugural Address”, in Nyerere, Freedom and unity, Uhuru na umoja: a selection from writings 

and speeches 1952-65, Dar es Salaam, OUP, 1973[1962]:178. 



 

 

4 

Nyerere e il suo partito TANU
12

 tentano di riscuotere quanto più assenso possibile per la 

trasformazione socialista del paese. Questo tentativo si esplicita nello sforzo di Nyerere di nutrire la 

massa con le sue ideologie politiche sia con testi di chiara impostazione politica – discorsi e 

documenti ufficiali –  sia con testi – come Mabepari wa Venisi – che, velati di innocenza letteraria, 

aggiungono qualche goccia all‟elisir che Nyerere intendeva somministrare alla sua gente. 

 

Letteratura di stato 

Nel 1967, e quindi due anni prima della pubblicazione di Mabepari wa Venisi, Nyerere e il TANU 

canonizzano il pensiero politico nazionale con una serie di pubblicazioni. 

La prima, Azimio la Arusha, la Dichiarazione di Arusha, è una definizione sistematizzata dei 

principi socialisti basati sui valori cardine dell‟ autosufficienza, della sobrietà e del lavoro.  

Il mese successivo il manifesto Elimu ya Kujitegemea/Education for Self-Reliance fissa la filosofia 

dello stato a riguardo del sistema educativo: promuovere l‟accesso scolastico e adattare i curricula 

alle reali esigenze del paese e, soprattutto, preparare gli studenti – futuri cittadini – al servizio della 

comunità. Se l‟educazione costituiva un elemento cruciale nella costruzione della nuova società, 

non è un caso che i programmi e le riforme portarono all‟introduzione nella scuola di una nuova 

materia: Elimu ya Siasa („Educazione Politica‟), un mix di educazione civica e vero e proprio 

indottrinamento politico.
13

  

A completamento della triade, Ujamaa Vijijini/Socialism and Rural Development sistematizza 

l‟opera di villaggizzazione avviando il più grande re insediamento nella storia dell‟Africa.
14

 

La “crociata socialista” di Nyerere
15

 ha rappresentato, prendendo a prestito una terminologia 

antropologica, un “fatto sociale totale”, un fatto che dovesse permeare la vita di tutti i giorni.  

Sarà illuminante a questo proposito, leggere un estratto tratto dal discorso inaugurale alla nazione, 

dal sapore lievemente messianico: 

“I would like to see every single one of us a teacher and an instrument of Ujamaa. I would like to see 

that wherever two or three of us meet, even if it is in a bar, or on a bus, or at school, or at the market, 

                                                           

12
 È la sigla di Tanganyika African National Union, il partito che, guidato da Nyerere, ha portato il Tanganyika 

all‟indipendenza. 
13

 James S. Coleman citato in L. Cliffe & J.S. Saul (a cura di), Socialism in Tanzania: an Interdisciplinary Reader, vol. 

2 (Policies), Nairobi, EAPH, 1975, p. 222. 
14

 G. Hyden citato in J.S. Read, “Human Rights in Tanzania”, in C. Legum & G. Mmari, (a cura di), Mwalimu. The 

influence of Nyerere, Trenton, AWP, 1995, p.133. 
15

 Così definita dagli studiosi A.G. Ishumi e T.L. Maliyamkono nell‟articolo “Education for Self-Reliance”, in Legum 

& Mmari, 1995:56. 
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on the shamba or in the office, in a shop or outside in the open, that place becomes a classroom for 

discussing and learning about Ujamaa.”
16

 

Bisogna dire che oltre gli entusiasmi e un sentito appoggio sia Azimio la Arusha che Ujamaa 

Vijijini crearono non poche perplessità. La villaggizzazione forzata incontrò non di rado resistenza 

da parte della popolazione rurale e l‟abbattimento dei privilegi della cosiddetta borghesia nazionale 

creò dei malcontenti nella classe che preoccupava maggiormente Nyerere.
 17

 Egli temeva, infatti, 

che la sostituzione al colonizzatore nell‟apparato statale portasse ad un “calarsi troppo nella parte” 

con conseguente atteggiamento elitario e profittatore.
18

 

 

Epurare e differenziare 

Il tema dell‟insicurezza e le voci di malcontento sono importanti nel presente lavoro per far 

emergere il bisogno di raccogliere consenso attraverso vari dispositivi – ivi comprese l‟arte e la 

letteratura.  

The Merchant of Venice presenta una realtà nella quale prevale l‟iniziativa e il capitale privato così 

come l‟attività individuale, realtà appartenente ad un mondo dal quale la Tanzania e le politiche di 

Nyerere vogliono prendere le distanze. Il contrasto tra il contesto del testo di Shakespeare e il 

contesto vivente e in modellazione della Tanzania è straordinario, e si amalgama discretamente con 

la retorica della differenziazione che emerge da alcuni discorsi e testi di Nyerere.  

Nell‟introduzione al testo Freedom and Socialism, Uhuru na Ujamaa Nyerere fa una presentazione 

comparata dei valori sociali al centro del sistema capitalista e socialista. Mentre il primo esalta la 

ricchezza individuale come parametro per la deferenza e il rispetto, il secondo enfatizza lo spirito 

cooperativo: l‟individuo ottiene rispetto in base al desiderio di servire e di collaborare all‟interno 

della comunità.
19

 

Dall‟altra parte del mondo nel pieno della guerra fredda, a preoccupare non è il “pericolo 

comunista” ma, al contrario, il “pericolo capitalista”. La colonizzazione aveva introdotto delle 

strutture embrionali legate al capitalismo e Nyerere voleva esser certo che esse non avessero 

attecchito, o, nel caso lo avessero fatto, voleva assicurarsi di privarle di linfa vitale. 

                                                           

16
 Nyerere, “President‟s Inaugural Address”, in Nyerere, 1973[1962]:185. 

17
 È stato utilizzato il termine classe sebbene nel contesto di una politica dell‟ujamaa dovrebbe essere una categoria 

sociale inesistente. 
18

 I. and R. Brown, “Approach to the rural mass poverty”, in Legum & Mmari, 1995:13. 
19

 Nyerere, 1969a:34-35. 
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Nyerere utilizza proprio il termine “social evils of capitalism”
20

 esplicitando la volontà di 

demonizzare un sistema che non solo copre di marcio gli elementi più strettamente legati 

all‟economia, ma che fa deperire anche quegli elementi afferenti ai rapporti interpersonali e alla 

solidarietà di gruppo, la leva su cui doveva ideologicamente poggiarsi il sistema dell‟ujamaa.  

In realtà non bisogna pensare ad un cieco e categorico rifiuto delle teorie capitaliste.  

Al tempo stesso Nyerere sosteneva che non bisognava ineluttabilmente rigettare tutto quello che 

veniva detto o fatto nei paesi occidentali così come prendere per oro colato tutto quello che veniva 

detto o fatto nei paesi socialisti. Quello che occorreva fare era analizzare in che misura queste 

tecniche, filosofie o pratiche potessero essere accettabili in una società definita geograficamente e 

cronologicamente. Tutto doveva essere insomma rivisto alla luce del contesto.
21

  

Si può iscrivere anche in questa linea la scelta di tradurre The Merchant of Venice.        

In che modo questo elemento, questa esperienza codificata può beneficiare al nostro paese? Cosa si 

può prendere di buono? Cosa si distingue come cattivo?  

Sono queste le domande che hanno portato a ripercorrere le tracce di un percorso discorsivo – 

quello politico – esterno al testo ma convergente in esso, al fine di ritrovare gli elementi che 

avrebbero potuto concorrere alla scelta del testo shakespeariano come l‟anti-esempio o come 

l‟esempio da scartare.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           

20
 Nyerere, 1969a:34. 

21
 Ivi, p. 47-48. 
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2. Parte Seconda 

La Cultura Di Arrivo: Ricezione Del Testo e Contesto Linguistico-Letterario 

 

L’autore: Nyerere come educatore 

Oltre a Baba wa Taifa, Nyerere sarà conosciuto per sempre come il Mwalimu, „il maestro‟. Questo 

nome fa riferimento alla sua attività iniziale di insegnante, ma vuole soprattutto calcare le capacità 

di guida morale e l‟abilità di parlare con la sua gente in un senso intenso, diretto e profondo. 

Entrambi gli appellativi condensano le funzioni da lui acquisite: leadership politica e leadership 

educativa. 

Sebbene agli inizi della sua attività il TANU non costituisse una minoranza di individui letterati che 

guidava un paese di illetterati, col tempo anche la classe dirigente si appropria della 

rappresentazione ideologica che abbina potere e sapere: l‟educazione e la competenza diventano 

sinonimi di legittimità e questa equazione sarà visibile nella persona stessa di Nyerere.  

Educare diventerà una preoccupazione costante in virtù del fatto che insegnare ha a che fare con 

strutture quali quella della coscientizzazione e dell‟indottrinamento. 

  

Educare nella lingua giusta. Ovvero la politica di espansione linguistica del swahili 

Immediatamente dopo l‟indipendenza in Tanzania si fa strada la volontà di “cancellare” l‟estraneo 

in favore di una riflessione su se stessi capace di tracciare un profilo chiaro e definito della propria 

identità. Un‟identità che parlasse una lingua familiare, una lingua di casa.  

Ecco allora che il 10 Dicembre 1962, quando il Tanganyika viene proclamato Repubblica, il swahili 

viene ufficialmente dichiarata lingua nazionale,
22

 liberandosi definitivamente dell‟inglese di cui 

prenderà il posto nell‟amministrazione, nell‟apparato giuridico e nella scuola primaria.
23

 

L‟opposizione inglese-swahili diventa una risorsa politica che si modella intorno alla retorica del 

ritorno e della riappropriazione osservata nella prima parte e determinerà un cambiamento di status 

della lingua. Da medium pragmatico (usato per motivi d‟esercizio – vedi bassi livelli 

dell‟amministrazione e dell‟educazione coloniale) il swahili diventa medium altamente marcato 

simbolicamente e ideologicamente.
24

 

                                                           

22
 M.M. Mulokozi, “Kiswahili as a national and international language”, in Journal of the Institute of Kiswahili 

Research, vol. 66, 2003, p. 2. 
23

 S. Yahya-Othman & H. Babito, “The swinging pendulum: English in Tanzania 1940-1990”, in J.A. Fishman, A.W. 

Conrad, A. Rubal-Lopez, Post-imperial English: status change in former British and American colonies, 1940-1990, 

New York, Walter de Gruyter, 1996, p. 374. 
24

 Ivi, p. 70. Del resto già ai primi del „900 e per tutta la metà del secolo il swahili si configurò come lingua dei 

nazionalismi e dell‟ethos nazionale. Durante la guerra Maji Maji del Tanganyika contro il governo coloniale tedesco 

(1905-1907), durante la lotta per l‟indipendenza e nel processo di costruzione dell‟ujamaa, il swahili riuscì a coordinare 

le forze e le intenzioni di un movimento che parlava un numero diversissimo di lingue. 
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È la lingua legittima della politica e della partecipazione democratica al processo di nation 

building.
25

 È tessuto connettivo capace di creare un‟identità generalizzata che risponde alla richiesta 

di un‟identità nazionale più ampia. 

Il TANU si fa portatore di questa risorsa incoraggiando l‟uso della lingua nella conduzione degli 

affari ufficiali e della vita pubblica in generale, innestando una fase di crescita e trasformazione 

linguistica che vedrà un contributo anche da parte degli scritti di Nyerere efficaci nell‟affermare un 

linguaggio politico e una terminologia nuova, non solo nella letteratura di stato.
26

 

Alla luce di quanto detto finora e di quanto discusso nel capitolo precedente, comincia a prender 

forma concreta la dimensione di quel processo di trasformazione sociale, partito da un ripensamento 

storico e dalla riappropriazione del proprio patrimonio culturale, messo in moto da una ideologia 

politica ed economica e alimentato da una campagna di promozione di nuovi ideali e di una nuova 

lingua (vecchia in realtà, ma nuova perché rinnovata) che porteranno il paese alla formazione di una 

nuova coscienza o come l‟ha definita Denis-Constant Martin all‟invenzione di una cultura 

politica.
27

  

 

Contesto letterario 

La pubblicazione di Mabepari wa Venisi avviene negli anni in cui si rivedono i programmi 

scolastici durante i quali accademici e intellettuali si schiereranno apertamente contro il primato 

della letteratura e cultura inglese nei programmi superiori ed universitari.
28

  

Se Shakespeare (in inglese) sarà in alcuni casi l‟unico “superstite”  nei programmi scolastici per poi 

venire definitivamente obliterato, Mabepari wa Venisi (e quindi Shakespeare in swahili) entrò 

immediatamente a far parte dei programmi scolastici di Kenya e Tanzania a partire dalla sua 

pubblicazione.
29

  

                                                           

25
 D.C. Martin, Tanzanie: L'invention d'une culture politique, Karthala/Parigi, Presses de la Fondation Nationale des 

Sciences politiques et Karthala, 1988, p. 241. 
26

 Bisogna a questo punto precisare che al di là della costruzione simbolica e dell‟alto valore rappresentativo che può 

avere l‟atto di scegliere una lingua contro un‟altra, il desiderio e vero fine di Nyerere era che la Tanzania divenisse un 

paese bilingue – swahili e inglese – come egli stesso affermerà in una intervista all‟ufficio centrale del TANU nel 1968. 

Cfr. L. Harries, “Language Policy in Tanzania”, in Africa: Journal of the International African Institute, vol. 39, n° 3, 

1969, p. 275; G.A. Mhina, Language Planning in Tanzania. Focus on Kiswahili, Parigi, UNESCO, 1975, p. 4. 
27

 Martin, 1988. 
28

 A.M. Mazrui, “Shakespeare in Africa: Between English and Swahili Literature”, in Research in African Literatures, 

vol. 27, 1996, p. 65. 
29

 Ivi, p. 69. 
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Tale scelta creerà un atteggiamento ambiguo nei confronti di questo testo che si pone all‟interno del 

canone swahili.
30

 Bisogna qui considerare che l‟attività di discussione e revisione di un canone non 

si basa su valori rigidi e inamovibili, nuove esigenze possono addurre a revisioni e riformulazioni
31

 

soprattutto alla luce del “principio dell‟etica” che riconosce le opere come “esempi di saggezza e 

quindi repertori di comportamento da calare nell‟esperienza”.
32

 

Ma questo dibattito non sarà oggetto di discussione nel presente lavoro. 

Quello che preme osservare adesso è lo spazio letterario che il testo Mabepari wa Venisi viene ad 

abitare e quindi vedere che tipo di testi erano scritti e pubblicati negli anni coevi alla pubblicazione 

del testo shakespeariano in swahili, esclusivamente in riferimento alla Tanzania. 

Nel decennio della traduzione la prosa swahili ha essenzialmente carattere educativo o didattico-

moraleggiante.
33

 

Diffusa è anche la letteratura di colore locale che perdurerà per tutta la metà degli anni ‟70 sullo 

sfondo di un rinnovato interesse per le origini e l‟ambiente culturale africano.
34

 

I cambiamenti socio-politici avviati dall‟ujamaa si riflettono naturalmente in letteratura.  

I racconti fantastici e le favole, genere vivo di questa decade, assumono un significato nuovo nel 

momento in cui diventano un mezzo per promuovere la letteratura socialista.
35

 

                                                           

30
 Si fa qui riferimento alla nozione di canone come “una lista di testi ritenuti culturalmente centrali e fondanti in una 

determinata società e tradizione letteraria, considerati come modelli da seguire ed esempi da imitare: i classici”. R. 

Ceserani, Guida allo studio della Letteratura, Bari, Laterza, 1999, p. 459. Il fenomeno dell‟assimilazione dell‟opera di 

Shakespeare è in realtà un fenomeno molto diffuso nel contesto occidentale e legato all‟autorità ritenuta inattaccabile 

del western canon. Harold Bloom nel suo imponente saggio sul canone occidentale, uscito quasi come una risposta, e 

forse come provocazione al grande dibattito americano degli anni ‟80 e ‟90 che mise in discussione il western canon 

facendo tremare le sue fondamenta con l‟accusa di essere strumento egemonico di oppressione delle minoranze 

(letterarie si intende), afferma con convinzione che Shakespeare è il centro del canone per arrivare poi a dire 

definitivamente che egli è il canone. Cfr. H. Bloom, Il Canone Occidentale, Milano, Bompiani, 1996. 
31

 Ceserani, 1999:415. 
32

 Ivi, p. 421. 
33

 Rappresentata dallo stimato ed eccellente poeta e scrittore di prosa Shaaban Robert che non mancherà di esprimere 

una critica sociale sulla giustizia (Kufikirika, “Paese immaginario”, scritto nel 1946 e pubblicato nel 1967 a Nairobi, 

OUP), sull‟avidità e l‟abuso di potere (Kusadikika, “Il paese dei creduloni”, Londra, Nelson, 1951), e critiche aperte e 

dirette contro la società coloniale capitalistica e i suoi pericoli (Siku ya Watenzi Wote, “Il giorno di tutti i lavoratori”, 

Nairobi, Nelson, 1968; Utubora Mkulima, “Il contadino Utubora”, Nairobi, Nelson, 1968). 
34

 E. Bertoncini Zúbková, Narrativa Swahili, Napoli, s.e, 2003, pp. 87-88. La letteratura di colore locale di questi anni è 

rappresentata da Felicain N.K. Nkwera con Mzishi wa baba ana radhi (“Il figlio ubbidiente sarà fortunato”, Dar es 

Salaam, EALB, 1967), uno dei migliori documenti etnografici che descrive scene di vita di villaggio come cerimonie 

tradizioni, danze (Bertoncini, 2009b:77); e dallo zanzibarino Muhammad Saleh Farsy,  con Ada za harusi katika Unguja 

(“Le usanze matrimoniali a Zanzibar”, Dar es Salaam, EALB, 1956) e Kurwa na Doto (“Kurwa e Doto”, Dar es 

Salaam, EALB, 1960). M.S. Farsi è particolarmente interessato a descrivere, e soprattutto tramandare, tradizioni e 

costumi in una società che vede nel pieno del cambiamento.  
35

 E. Bertoncini Zúbková [et alii], Outline of Swahili Literature. Prose Fiction and Drama, Leida, Brill, 2009b, p. 88.  

È il caso dell‟autore George Mhina con il suo Mtu ni Utu (“L‟uomo è l‟umanità” ), Dar es Salaam, TPH, 1971. Nel testo 

l‟evoluzione del protagonista Sozi che diventa un eroe, il leader della nuova società, riflette l‟evoluzione e lo sviluppo 
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L‟impulso del socialismo dà una sferzata di rinnovamento anche alla poesia che registra in questi 

anni uno sviluppo qualitativo e quantitativo notevole. Il periodo post-indipendenza e soprattutto 

post Dichiarazione di Arusha genera un rinnovato interesse collettivo per la versificazione. Questa 

ebbrezza si manifesta “nell‟apoteosi e nell‟idealizzazione della situazione attuale” infusa nella 

creazione di poemi sull‟indipendenza e sui leader politici
36

 e nel riutilizzo del patrimonio letterario 

tradizionale a scopi propagandistici.
37

 

Consideriamo infine che il periodo storico di cui trattiamo pone un problema di tipo distributivo.  

La maggior parte delle società editrici appartenevano allo stato o comunque a organizzazioni che 

servivano gli interessi dello stesso. Ciò implica che quello che non è accettabile per le politiche di 

governo non viene pubblicato, a maggior ragione del fatto che il principale mercato è costituito 

dalle scuole.
38

 

A questo proposito si può accennare ad una riflessione ricavata da un‟antologia swahili del 1971.
39

 

Se l‟antologia rientra in quelle forme di riscrittura che divulgano la letteratura canonica e danno al 

lettore la chiave per accedervi,
40

sarà interessante osservare che l‟antologia in questione dà ampio 

spazio a testi politici facendo posto, tra gli altri, a un estratto da Ujamaa Vijijini (Socialism and 

Rural Development) e Elimu ya Kujitegemea (Education for Self-Reliance). Se ne ricava che i testi 

cardine dell‟ideologia politica del paese dovessero divenire argomento di discussione anche nel 

contesto di una lezione scolastica. 

Infine, si ricordi che nello stesso anno di pubblicazione di Mabepari wa Venisi Nyerere pubblica la 

seconda versione rivista e corretta di un altro testo shakespeariano tradotto pochi anni prima: Julis 

Caesar come Juliasi Kaizari.
41

  

                                                                                                                                                                                                 

della società verso l‟ujamaa. Altri esempi del genere possono trovarsi in autori come Joseph Kato Kiimbila con Lila na 

Fila (“Nel bene e nel male”),  Dar es Salaam, Longman,  1966. Il racconto, che narra la caduta di un re avido e cattivo, 

è un‟accusa contro l‟avidità, e la responsabilità dell‟uomo che gli impone di cambiare il proprio destino anche 

rovesciando un governo ingiusto. 
36

 E. Bertoncini Zúbková, Poesia Moderna Swahili. Napoli, s.e, 2002, p. 113. Tra i testi riguardanti la Tanzania 

Bertoncini cita Mwinyihatibu Mohamed Amri, Utenzi wa Uhuru wa Tanganyika (“Poema dell‟Indipendenza del 

Tanganyika”), Dar es Salaam, Idara ya Utangazaji na Utalii, 1967; Mw. Zainab Himid Mohammed, Utenzi wa 

Muheshimiwa Rais wa Tanzania (“Poema dell‟Onorevole Presidente della Tanzania”), in Swahili, vol. 36, n° 2, 1996, 

pp. 7-12. Vedi anche Ramadhani Mwaruka, Utenzi wa Jamuhuri ya Tanganyika (“Poema della Repubblica del 

Tanganyika”), Dar es Salaam, EAPH, 1968. 
37

 È il caso degli utenzi, la metrica del periodo classico della poesia swahili utilizzata per l‟epica, i quali, oltre alla 

consueta funzione di narrazione storica, moralistica, di commento e lode, finiscono per spiegare la politica del paese. E 

ancora il genere ngonjera riadattato da Mathias Mnyampala per renderlo utile a diffondere l‟ideologia socialsita. 
38

 S.A.K. Mlacha, “Continuity in Swahili Literature”, in D. Parkin (a cura di), Continuity and Autonomy in Swahili 

Communities: Inland Influencies and Strategies for Self-Determination, Londra, SOAS, 1994, p. 200. 
39

 G.A. Mhina, Maendeleo ya Kiswahili na Mazoezi. Makusanyo ya Maandishi . A Swahili Anthology , Dar es Salaam , 

Nelson, 1970. 
40

 A. Lefevere, Translation, rewriting, and the manipulation of literary fame, Londra, Routledge, 1992, p. 4. 
41

 Dar es Salaam, OUP. J.K. Nyerere è stato un gran cultore di letteratura e il suo contributo dal punto di vista del lavoro 

traduttologico è stato notevole: gli ultimi anni della sua vita, quando ormai da tempo era avvenuto il ritiro dalla scena 

http://openlibrary.org/search?publisher_facet=Idara%20ya%20Utangazaji%20na%20Utalii
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Ricapitolando, la letteratura swahili di questa fase storica riflette giustamente il suo tempo e la sua 

storia. Essa prova a riprendersi un patrimonio culturale fino a poco tempo prima disprezzato e 

obliterato (letteratura di colore locale), cerca di porsi come strumento educativo delle masse (prosa 

didattico-moraleggiante, poesia) o come strumento critico della società e delle sue strutture 

(letteratura di critica sociale). 

A questo punto non resta che osservare chi sarebbero stati i lettore di tali testi. 

 

Lettori ideali  

All‟alba dell‟indipendenza il livello di analfabetismo in Tanzania era quasi del 90%.
42

  

A questo punto è legittimo domandarsi: a chi era rivolto il testo The Merchant of Venice in Swahili? 

Chi era il target di Nyerere? Chi era quella nuova comunità linguistico-culturale che doveva 

appropriarsi dello scopo del testo? 

Bisogna dire che l‟opera di scolarizzazione e di alfabetizzazione degli adulti avviata da Nyerere e 

dal TANU riuscì a far abbassare sensibilmente questa percentuale nel giro di pochi anni,
43

 ma resta 

comunque il dato oggettivo che la maggior parte della popolazione tanzana dell‟epoca è comunque 

popolazione rurale povera. 

Nella prefazione del testo Nyerere on Socialism pubblicato nel 1969 l‟autore ha ben chiaro chi siano 

i destinatari di letteratura, o meglio i “lettori ideali” di letteratura in Tanzania in quello specifico 

periodo di tempo. Parlando di come dal 1966 la Tanzania si sia sforzata di definire cosa sia il 

socialismo per se stessa Nyerere dice:  

“It is quite true that to our people in the villages a discussion about socialism and Marxsism, or 

even socialism and religion, is an irrelevance. From their own practical experience of the first 

steps towards socialist rural organization they know that there is no conflict with their religious 

beliefs, and they have probably not heard of Marx or Lenin. But the residents of our towns, the 

students at the University and other higher education institutions, and even our secondary 

school pupils, do hear discussions about whether Tanzania is going communist, about whether 

socialism is incompatible with Christianity or with our deeply felt national aspirations. It is 

primarily for these groups, and for others who are interested in Tanzania‟s experiments and 

concerned about these matters, that this reprint has been designed.” 
44

 [cors. mio] 

                                                                                                                                                                                                 

politica, sono stati dedicati alla traduzione del Nuovo Testamento in forma di Utenzi, il genere più caratteristico della 

poesia classica swahili. 
42

 W. Bgoya, Books and Reading in Tanzania, Parigi, UNESCO, 1980, p. 41. 
43

 Read, in Legum & Mmari, 1995:127. 
44

 Nyerere, 1969a: iv. 
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Il primo target di riferimento è quindi la classe dirigente e la popolazione urbana ma si tiene anche 

conto di un processo di formazione e di ideologizzazione che partisse dal basso.
45

 

Quello che Nyerere si trova davanti a pochi anni dall‟indipendenza è da una parte la maggioranza 

della popolazione, contadina e rurale, da educare all‟ujamaa e dall‟altra uno sparuto gruppo di 

centri urbani nei quali – soprattutto a Dar es Salaam – si forma un gruppo élitario costituito dagli 

intellettuali o dai politici che crede nella politica dell‟ujamaa ma che di tanto in tanto fa emergere 

elementi di critica e di dissidenza. 

Nell‟epoca successiva all‟indipendenza il gruppo degli intellettuali si trasforma da marchio del 

colonialismo
46

 a strumento a servizio delle masse. Il problema era che essi creavano sì letteratura 

socialista ed altre cose utili per il governo all‟interno delle università, ma costituivano anche una 

massa contestatrice.
47

 

In questo contesto la volontà di promuovere “further discussion about socialism in Tanzania”
48

 è 

carica di significati: il governo tanzano aveva bisogno di intellettuali rivoluzionari insieme ai quali 

costruire un discorso sulla nazione ma, al tempo stesso, doveva tenere a freno gli elementi più 

radicali potenzialmente deleterei.
49

 

 

 

 

 

                                                           

45
 Ivi, p. 57. 

46
 Essi erano quel selezionatissimo gruppo a cui il governo concedeva di proseguire gli studi fino ai massimi livelli.  

J. Blommaert, “Intellectuals and Ideological Leadership in Ujamaa Tanzania”, in African Languages and Cultures, vol. 

10, n° 2, 1997, p. 130. 
47

 Per approfondimenti sugli scontri ideologici tra leadership e radicali accademici nell‟anno accademico 1969/1970 

vedi J. Saul, “Radicalism and the Hill”, in Cliffe & Saul, 1975:289-292. 
48

 Nyerere, 1969a: iv. 
49

 L‟atteggiamento educativo e didattico del governo è spiegato da Blommaert con il concetto che l‟indipendenza porta 

nel paese strutture totalmente nuove e fino a quel momento sconosciute. Il governo coloniale impone, infatti, strutture e 

sistemi artificiali dalle quali la popolazione africana è solitamente esclusa e genera, nei confronti di questa 

struttura,atteggiamenti di opposizione e resistenza. Con l‟indipendenza la stessa popolazione si trova a guardare alla 

struttura politica non più in un‟ottica negativa e si trova chiamata a svolgere funzioni sociali di cui non conosce le 

dinamiche – il concetto di cittadino ne è un esempio –  non avendone un‟esperienza comportamentale. Il 

disorientamento è amplificato anche da una questione di natura più strettamente identitaria. La massa neo-indipendente 

ha costruito una coesione interna in opposizione a un qualcosa che è ormai neutralizzato – il potere coloniale. Ora, come 

legittimare un‟identità nazionale che ha perso il suo opposto? Ecco che il processo di educazione e promozione 

dell‟ideologia politica può essere utile a rendere innocue queste dinamiche di instabilità in virtù del fatto che il discorso 

politico si fonda sulla lingua simbolo e mezzo dell‟identità. Cfr. J. Blommaert, “Ujamaa and the Creation of the new 

Waswahili”, in D. Parkin (a cura di) Continuity and autonomy in Swahili communities: Inland influences and strategies 

of self-determination, Londra, SOAS, 1994, pp. 65-81. 
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3. Parte Terza     

Sopravvivere all’ Africa: analisi del testo 

 

Prima del testo 

Gli elementi biografici, storici e geografici di cui si è fin qui tenuto conto costituiscono una sorta di 

“scenografia”. Preoccupiamoci ora del protagonista della scena: il testo tradotto.  

In questa parte troveranno spazio riflessioni su aspetti formali e sui problemi che la lingua, in 

quanto visione del mondo, pone alla traducibilità. Si cercherà di capire come è avvenuta la 

comunicazione tra l‟universo semiotico del testo di partenza e l‟universo semiotico del testo di 

arrivo e quali sono state le soluzioni di traduzione correlate ai problemi posti dal testo di partenza. 

L’approccio al testo 

Al momento di analizzare un testo è importante approcciarsi ad esso con calma.  

Come in una sorta di preliminare, appropriarsene significa anche avvicinarsi al testo quasi di 

soppiatto, per osservarlo dall‟esterno prima di buttarsi a capofitto nella sua trama vorticosa.  

Si potrebbero cavarne delle pre-caratteristiche utili alla comprensione e alla contestualizzazione del 

testo nel suo senso globale. 

Ad un primo approccio con il testo Mabepari wa Venisi si colgono dei dettagli, delle evidenze, 

quasi delle informazioni a priori che ci aiutano a prendere contatto con la realtà nuova del testo. 

Il titolo 

Mabepari è un termine di classe 6, plurale di bepari, „capitalista‟.  

La prima osservazione da fare è che il termine bepari appartiene alla classe nominale 5/6 e non alla 

consueta classe 1/2 con la quale vengono indicati gli esseri animati. Caratteristica della classe 5/6 è 

la possibilità di usarla per dare una connotazione spregiativa: mettendo un nominale riferito ad un 

essere vivente in questa classe lo si priva dell‟umanità.
50

 

La seconda osservazione è che il termine bepari è un termine imprestato
51

 che ha subito un 

passaggio negativizzante. Originariamente il termine designava „ricco mercante‟, col tempo il suo 

                                                           

50
 E. Bertoncini Zúbková, Corso di Lingua Swahili, vol. I, Roma, Aracne, 2009b, p. 11. 

51
 Per G. Philippson potrebbe avere origine persiana (Philippson, 1970:540) mentre K. Berwouts rintraccia la sua 

provenienza dal termine hindi bepari (K. Berwouts, “Language and Modernization: Kiswahili lexical expansion in the 

domain of the organization of the modern state”, Working Papers in Kiswahili, n° 5, Ghent, Academia Press, 1989, 

p.15), origine riconosciuta già da C. Sacleux nel suo imponente dizionario del 1939 (C. Sacleux, Dictionnaire Swahili-

Français, Parigi, Institut d‟Ethnologie, 1939.) 
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significato si trasformerà in „capitalista‟ per mezzo di un processo di specializzazione semantica – 

specializzazione che darà al significato nuovo valore esclusivo.
52

 

Nyerere non utilizza, quindi, tajiri o mfanyabiashara, rispettivamente il termine di origine araba e 

bantu che traducono „mercante‟, ma cambia addirittura il titolo dell‟opera, traducendo I capitalisti 

di Venezia. Questa scelta pone l‟enfasi sul sistema piuttosto che sull‟individuo, attuando uno 

spostamento dalla parola innocente „mercante‟ ad una parola caricata ideologicamente, ostile e 

pluralizzata: mabepari. 

Si può ipotizzare che l‟orizzonte di attesa, ossia quell‟ “atteggiamento mentale con cui un ipotetico 

soggetto prende contatto con un dato testo” 
53

 possa essere strumentalmente influenzato già dal 

titolo stesso che Nyerere dà alla traduzione.  

È plausibile che un lettore tanzano posto davanti a questo titolo ma, soprattutto, posto sullo sfondo 

di una particolare situazione politica, possa farsi un‟idea preconcetta e preconfezionata del 

Mabepari wa Venisi. 

L’immagine 

Aprendo il testo alla prima pagina ci si imbatte in un‟illustrazione.  

Un lettore può immaginare che si tratti della rappresentazione dell‟ebreo Shylock ma, visivamente, 

l‟individuo rappresentato non ha niente a che fare con le rappresentazioni iconiche di un mercante 

ebreo dell‟epoca shakespeariana. Questo Shylock veste un grosso e pesante camicione, ha in testa 

uno strano copricapo, una lunga e folta barba risale sulle guance e si ricollega ai capelli sulla fronte. 

Nella mano sinistra regge una sorta di bilancia, ma soprattutto nella mano destra tiene un machete!  

A ben guardare potrebbe esser fatta un‟analogia con l‟immagine di uno stereotipato mercante arabo 

la cui presenza è stata secolare lungo la costa, e attestata già nei primi secoli dell‟era cristiana 

quando questa porzione di mondo era parte integrante del più vasto sistema commerciale 

dell‟Oceano Indiano che collegava l‟Africa, il Golfo Persico e la Penisola Arabica all‟India e fino 

alla Cina.
 54 

L‟immagine scelta mette il lettore swahili a contatto con un‟immaginario più familiare, 

tranquillizzandolo e riducendo la distanza cronologico-topografica e culturale tra il testo di partenza 

e il testo d‟arrivo. Vedremo come in alcuni punti decisivi del testo questa scelta stilistica sarà 

riproposta. 

 

                                                           

52
 Berwouts, 1989:15. 

53
 Osimo, 2008:71. 

54
 D. Nurse & T. Spear, The Swahili. Reconstructing the History and Language of an African Society, 800-1500, 

Philadelphia, UPP, 1985, pp.1-3. 
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La presentazione dei personaggi  

Continuiamo a sfogliare il testo. 

Comparando la presentazione dei personaggi con quella del testo originale ne emerge che 

l‟identificazione stessa dei personaggi presenta delle sfumature di significato. 

Antonio, “a merchant of Venice”, diventa “Bepari wa Venisi” („capitalista di Venezia‟) 

coerentemente con il titolo dell‟opera; Shylock, “a Jew of Venice” diventa “yahudi mwenye mali”, 

non un “generico” ebreo di Venezia, ma un ebreo possidente – si aggiunge insomma un particolare 

a riguardo dello status economico. Se inizialmente si decide di sorvolare su questo particolare, ci si 

accorge poi che l‟“enfasi economica” delle presentazioni ricompare anche nel personaggio di Porzia 

che da semplice “lady of Belmont” diventa “mrithi tajiri”, una ricca ereditiera.  

Nel testo di arrivo viene proposto un aumento di informazione. Questo elemento, come la 

familiarizzazione o l‟appropriazione di un contenuto culturale, sarà una caratteristica ricorrente del 

testo proposto da Nyerere. 

Le pre-caratteristiche che emergono dall‟approccio preliminare al testo svelano un dato di fatto: 

senza leggere una sola riga del testo tradotto si può osservare come esso cominci a trasfigurarsi 

assumendo un‟identità nuova. 

Attraverso il testo 

Dunque, come si è svolto questo processo di trasformazione? 

In alcuni passaggi del testo tradotto la scelta di Nyerere è stata quella di offrire al lettore una serie di 

elementi familiari all‟ambiente materiale e non, nel quale egli si muove quotidianamente. In altri 

momenti non teme di presentare elementi totalmente “alieni” agli stessi individui che magari si 

domanderanno perché un personaggio avvezzo al suono di uno zumari (clarino locale), che 

conversa con altri individui che vestono un kanzu (camicione tradizionale di origine araba), che 

mangiano mchuzi (stufato), e che per le loro controversie giudiziarie non devono presentarsi davanti 

ad un duke ma ad un sultani,  debba poi viaggiare su una gondola (il termine è imprestato),o parlare 

di Giasone, Giano Bifronte, Sibilla o Diana, dei e personaggi di un sistema altro che fino a quel 

momento è stato qua e là appropriato. 

Nella lettura del testo tradotto sono state portate alla luce alcune scelte traduttive ricorrenti, utili per 

riflettere sul processo traduttivo e per esplorarne il percorso. 
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I realia 

L‟individuazione dei realia, ossia di quegli elementi culturospecifici,
55

  in un testo potrebbe 

costituire un passaggio dal carattere ludico ma un‟attenta analisi potrà sicuramente chiarire le 

dinamiche di appropriazione di una cultura altra e di proiezione della propria. Come rendere 

elementi distanti anni luce in termini di tempo cronologico e di spazio? Come spiegare cosa sia 

questo o quell‟altro significante a qualcuno che non lo ha mai sentito, né tantomeno visto o toccato?  

La soluzione prediletta da Nyerere è la sostituzione del realia con un omologo locale del fenomeno 

nella cultura emittente. L‟effetto sortito è che i personaggi shakespeariani siano presi e portati in 

uno scenario africano, vestono, mangiano o ascoltano musica che niente ha a che fare con 

l‟ambiente elisabettiano. È il caso, ed esempio della gaberdine indossata da Shylock. Il lungo 

vestito di tessuto pesante simile ad una toga, molto diffuso tra gli ebrei nell‟epoca medievale
56

 

diventa addosso a Shailoki un kanzu, il tradizionale camicione maschile di origine araba e quindi un 

indumento più familiare, meno esotico: 

SHYLOCK 

You call me misbeliever, cut-throat dog, 

And spit upon my Jewish gaberdine. 

SHAILOKI 

Unaniita kafiri, jibwa bazazi, katili, 

Na waitemea mate kanzu yangu ya Yahudi. 

Lo stesso termine verrà successivamente utilizzato per descrivere un principe europeo. Da questa 

scelta potrebbe però emergere un senso di ambiguità: omologando e vestendo tutti con lo stesso 

indumento  non si coglie la differenza d‟abbigliamento e, quindi, non si realizza l‟esoticità di uno e 

la familiarità dell‟altro.  

Un altro esempio potrà essere: 

PORTIA 

And what is music then?Then music is  

Even as the flourish when true subjects bow 

To a new-crowned monarch. 

POSHIA  

Muziki wa nini, basi? 

Na uwe vigelegele wanavyopiga raia  

Wanapomsujudia mfalme wao mpya, 

Akisha kuvishwa taji. 

Flourish si riferisce a delle brevi e forti intonazioni musicali che annunciano una persona o un 

evento importante. Col termine vigelegele (plurale di kigelegele) ci si riferisce alla manifestazione 

di gioia fatta soprattutto dalle donne in determinati contesti sociali (come i matrimoni) emettendo 

un lungo e stridente suono realizzato muovendo in modo ripetuto la lingua. Flourish di solito 

riferito a cornets lo si ritrova spesso nel testo tradotto con “sauti ya tarumbeta” (lett.: „voce di 
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 Osimo, 2008:63. 

56
 J.A. Simpson & E.S.C. Weiner, The Oxford English dictionary, Oxford, Clarendon Press, 1989. 
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tromba‟). In questo caso specifico tradurre kigelegele serve a ricreare un‟atmosfera locale e un 

universo familiare. 

In altri casi il sottofondo africano è reso più sfumato, meno definito e connotato attraverso la 

sostituzione del realia con un omologo generico del fenomeno nella cultura emittente.  

Ndege („uccello‟), ad esempio, si troverà a tradurre throstle („tordo‟, “If a throstle sing, he falls 

straight a capering”/“Kama ndege akiimba mara ataanza kuchachawa”) o martlet („rondinella‟, 

“Like the martlet, builds in the weather on the outward wall”/ “Mithili ya ndege Yule anayejiweka 

nje na kujenga ukutani”), due animali richiamati alla mente anche in funzione delle associazioni a 

loro connesse in termini di pregi e difetti. 

 

In un numero ridotto di casi le categorie assenti nel testo di arrivo sono state espresse attraverso 

prestiti dall‟inglese, sia tramite trascrizione carattere per carattere (è il caso di gondola/gondola, che 

risulta già “estraneo” nel testo di partenza) sia secondo le regole di pronuncia della lingua ricevente 

(come per gli esempi synagogue/sinagogi; fine/faini; governon/gavana). 

La questione del prestito è una faccenda molto delicata nel contesto presente.  

Quando Mabepari wa Venisi è stato pubblicato la Tanzania stava vivendo quel momento di 

promozione e crescita linguistica che abbiamo osservato, una politica volta al rafforzamento della 

lingua swahili ma, soprattutto, ad una epurazione della lingua del colonizzatore nella vita quotidiana 

e dello stato in generale.
57

 Nell‟epoca della swahilizzazione e della standardizzazione della 

terminologia nuova il prestito dall‟inglese era considerato l‟ultimo passaggio di una serie di ricerche 

interne alla lingua e di fonti più “vicine” come altre lingue bantu o l‟arabo – creditore storico di 

terminologia. 
58

 

 

 Le omissioni 

Nel confronto tra i due testi si notano dei passaggi totalmente mancanti nel testo di arrivo.  

È questa una di quelle cose che un traduttore non dovrebbe mai fare, il prototesto dovrebbe esser 

preso così com‟è e reso anche nei suoi contenuti scabrosi, violenti, volgari o aberranti. 

                                                           

57
 A riguardo del grado di tolleranza di parole straniere si consideri, ad esempio, che nel 1964 il secondo Vice 

Presidente del paese inviò una circolare a tutti i funzionari degli uffici governativi e parastatali nella quale invitava 

costoro a desistere da ciò che definì “cattive abitudini”. Le abitudini da scoraggiare erano identificate nel code 

switching tra swahili e inglese e nell‟uso eccessivo di prestiti (e anche nelle traduzioni “letterali” che alteravano la 

sintassi della lingua). L‟incoraggiamento era invece quello di “esprimersi elegantemente in swahili”. A.Whiteley, 

Swahili, The Rise of a National Language, Londra, Metheun, 1969, p.105. 
58

 M.H. Abdulaziz, “Tanzania National Language Policy and the Rise of Swahili Political Culture”, in Cliffe & Saul, 

1975:158-159. 
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Nel panorama letterario swahili, almeno fino agli anni ‟70, la maggior parte delle opere letterarie 

era di tipo didattico-moraleggiante e il pubblico letterario era costituito per una grossa fetta da 

studenti. L‟evidenza di omissioni potrebbe essere collegata al filone letterario del momento che avrà 

spinto l‟autore/traduttore a non contrariare le regole, così come la proiezione mentale dei lettori 

empirici avrà giustificato quelle omissioni semanticamente legate alla ricerca del pudore. Sembra 

che l‟autore/traduttore abbia voluto eliminare tutte quelle espressioni che avrebbero macchiato il 

testo di licenziosità. Gli insulti o le maldicenze a riguardo di un genitore, ad esempio, sono 

puntualmente scartate nel testo di arrivo, anche se il genitore in questione appartiene ad un 

personaggio negativo o negativizzato in nessun caso verrà ingiuriato. Come pure i riferimenti – 

seppur minimi – al rapporto sessuale, persino nei casi in cui questo riguardi gli animali, i doppi 

sensi o il riferimento agli escrementi  sono tutti elementi che non trovano posto nel testo di arrivo. 

 

Le semplificazioni o Le esplicitazioni 

Può capitare che, nel suo lavoro, un traduttore scelga di semplificare un enunciato o inserire nel 

testo informazioni supplementari o accessorie se pensa che tali informazioni aiuteranno il lettore a 

compenetrarne il senso – benché non bisognerebbe aggiungere parole per aggiungere senso.  

È il caso dell‟esempio seguente: 

SALANIO  

Believe me, sir, had I such venture forth, 

The better part of my affections would 

Be with my hopes abroad. I should be still 

Plucking the grass, to know where sits the wind, 

Peering in maps for ports and piers and roads; 

[…] 

SALANIO 

Nakwambia kweli, bwana, ningalikuwa na meli  

Kama hizo safarini, basi na mapenzi yangu,  

Yangekuwa huko huko, ninakotumainia.  

Ningaliokota nyasi na kuzitosa hewani,  

Ili niweze kujua upepo unavyovuma;              

Ningechunguza ramani ili nione bandari,  

Forodha na barabara; […] 

“Ningaliokota nyasi na kuzitosa hewani”: In questa frase l‟azione di strappare l‟erba viene seguita 

dalla specificazione dell‟azione successiva, implicita nel testo di partenza, cioè quella di gettare 

l‟erba nel vento per intuirne la direzione. Viene esplicitato ciò che è implicito al fine di dare senso 

all‟azione. Uno swahili, in effetti, non strapperebbe l‟erba per controllare la direzione del vento, 

piuttosto lascerebbe scivolar via sabbia dalle sue mani, o in alternativa della terra.   
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La “chiarificazione enfatizzante” si manifesta necessaria, secondo Hans Georg Gadamer, quando il 

traduttore sente la responsabilità incombente di non poter lasciare in sospeso nulla che non gli 

riesca chiaro, tormentato dall‟aggravio di dover decidere il senso di ogni sfumatura.
59

 

Chiarire e spiegare sono fondamentali per una buona oratoria e, in particolare, sono una 

caratteristica decisiva dell‟oratoria di Nyerere: 

 “He has the exceptional ability to reduce sophisticated and complex ideas to simple terms in 

order to make them understandable to people with less formal education. This quality is one of 

all hallmarks of Mwalimu, the teacher.”
60

 

 

I cambiamenti/spostamenti di senso 

Quando un traduttore sceglie un testo e decide di farlo rivivere in un‟altra lingua, si troverà 

coinvolto nell‟arcano processo di generare vita nuova. E allora, nel momento in cui si accinge 

nell‟impresa, questa nuova vita comincerà a pensarla, a dirla ad alta voce, a recitarla e dalla sua 

bocca – e successivamente dalla sua penna – non potranno fare a meno di uscire le parole a cui egli 

è avvezzo, i modi di dire, quelle espressioni così locali, perché è in quella specifica lingua che il 

testo dovrà rivivere. 

E se la lingua è cultura – così come due calamite messe l‟una accanto all‟altra non resistono alla 

loro stessa forza – assai difficile è separarle: esse finiranno per aderire l‟una all‟altra. 

In questa sezione l‟individuazione di alcuni shifts testuali metterà in evidenza l‟adattamento del 

senso al proprio contesto o alla propria ideologia. L‟ideologia, invero, detta la strategia che userà il 

traduttore, ma soprattutto detta le soluzioni ai problemi concernenti l‟universo discorsivo espresso 

nell‟originale in relazione all‟universo discorsivo da esprimere nel testo di arrivo.
61

  

La lettura di alcuni esempi vuole individuare l‟atteggiamento centrifugo che muove le scelte di 

traduzione mediante l‟appropriazione dell‟altrui registrando la realtà significata del testo di arrivo in 

categorie comunemente esperite. 

Elementi culturali di diverso tipo assumono forma nuova nel testo tradotto.  

PORTIA 

[...]he is every man in no man; if a 

throstle sing, he falls straight a capering: he will 

fence with his own shadow 

POSHIA 

[...]yeye ni kila mtu katika 

tufe la mtu; kama ndege akiimba mara ataanza 

kuchachawa; hupigana kwa panga na kivuli 

chake mwenyewe 

                                                           

59
 H.G. Gadamer, “Dall‟ermeneutica all‟ontologia. Il filo conduttore del linguaggio”, in S. Nergaard (a cura di), Teorie 

Contemporanee della Traduzione, Milano, Bompiani, 1995, p. 345. 
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 G. Mmari, “The legaci of Nyerere”, in Legum & Mmari, 1995:176.  
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 A. Lefevere, Translation, rewriting, and the manipulation of literary fame, Londra, Routledge, 1992, p. 41. 
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„Fence with‟ è reso con „hupigana kwa panga‟, ossia „combattere con un machete‟. Oltre a rendere 

il senso di duello molto più materiale e concreto di quanto fence with non faccia, è piuttosto 

fantasioso immaginare dei personaggi shakespeariani che combattono con un machete. 

 

Oltre a elementi della cultura materiale, il testo di arrivo si confronta e si adatta all‟originale negli 

elementi afferenti alla cultura spirituale. 

Quando il testo originale si muove nell‟ambito del trascendente il senso nel testo swahili è 

aumentato. In una battuta Portia dice a Bassanio “Beshrew your eyes, They have o'erlook'd me”. 

 To overlook viene reso con kuroga „stregare‟. Anche in diverse traduzioni in italiano viene reso in 

questo senso, un senso a volte sottovalutato e considerato idiomatico. Si potrebbe dire che in 

swahili l‟utilizzo di questo specifico termine porta un valore aggiunto, quello dell‟uchawi, della 

stregoneria, quasi un elemento della vita quotidiana, e quindi non affatto figurato. E in effetti il 

riferimento esplicito all‟uchawi compare all‟inizio del V atto, quando Jessica, riferendosi a Medea, 

parla di enchanted herbs. Nel testo swahili le „erbe incantate‟ diventano Mitishamba ya uchawi, le 

„erbe per la stregoneria‟. Sebbene Medea fosse effettivamente dotata di poteri magici, il termine 

enchanted non suscita valori così negativi e aberranti. L‟uchawi è chiaramente indicato, con diretto 

riferimento alla stregoneria “cattiva” opposta all‟uganga, la stregoneria “buona”. Il senso è reso più 

esplicito e l‟enunciato porta più informazioni di quante ne portasse l‟originale. 

 

Restando nell‟ambito del trascendente e avvicinandoci a quello della sacralità si può qui accennare 

al rapporto con il mito e le deità. Il testo shakespeariano attinge abbondantemente al mondo 

mitologico greco. In molte occasioni i personaggi paragonano se stessi o altri a certi personaggi 

mitologici in virtù delle loro caratteristiche personali o a causa delle vicende che si trovano a vivere. 

Il processo di assimilazione in questo caso non eclissa il riferimento mitologico. Nel testo si 

possono trovare quindi personaggi come Hericule (Hercules), Dardano (Dardan), Alkide (Alcides), 

Jasoni (Jason), Sibilla, Medea, ma il riferimento diviene più elusivo quando i personaggi hanno a 

che fare con la divinità. Cupido, ad esempio, è presentato come mungu wa mapenzi, „dio 

dell‟amore‟, o Marte, per citare un altro esempio, è presentato non col suo nome, ma con i poteri ad 

esso attribuiti. Nel testo si leggerà mungu wa mashujaa, „il dio egli eroi (di guerra)‟. O ancora, la 

figura di Erebo, la personificazione dell‟oscurità con la quale si possono per estensione indicare gli 

inferi. Nel testo swahili Erebo è reso con Jenahamu, „l‟inferno, la Geenna, il fuoco inestinguibile‟, 

comune alla cultura cristiana, ebraica e musulmana. È un riferimento esplicito ad un significato che 

nell‟originale è ampio e sfumato. 
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Il contesto ecologico-ambientale pure andrà ad influenzare le scelte di traduzione. 

MESSENGER 

Yet I have not seen 

So likely an ambassador of love: 

A day in April never came so sweet, 

To show how costly summer was at hand, 

As this fore-spurrer comes before his lord. 

MTUMISHI 

Sijapata kumuona 

Mchukuzi wa mapenzi kupendeza kama huyu: 

Na siku ya Aprili haijapendeza hivyo 

Kutambulisha uzuri wa kaskazi ijayo, 

Alivyo mjumbe huyu akidamuye bwanaye. 

Nella battuta in questione si confronta l‟incompatibilità del tempo atmosferico tra due paesi 

estremamente distanti fra loro. Quella che avviene è un‟“africanizzazione”: aprile non annuncia 

l‟estate, ma la stagione fresca dei monsoni del Nord (kaskazi). In un paese dove in estate si sfiorano 

temperature di 47° un messaggero d‟amore “africano” non annuncerebbe una così difficile stagione, 

bensì la piacevole stagione fresca: “una infedeltà linguistica” ha permesso una “fedeltà culturale”.
62

 

Allo stesso modo in una battuta in cui Shylock nomina le vessazioni e le prepotenze subite da 

Antonio dice “(He hath) cooled my friends, heated mine enemies” dove cooled diventa amepooza, 

con il verbo kupooza che significa „indebolire, paralizzare‟. Consideriamo che ci troviamo in un 

paese dove l‟ombra, il fresco, la brezza sono un piacere ineguagliabile, una “benedizione” del cielo, 

quindi Antonio non può aver concesso un tale privilegio agli amici di Shailoki e, di conseguenza, il 

termine si trasforma in un‟altro che induca lo stesso effetto in un lettore tanzano che poteva indurre 

to cool in un lettore inglese, lasciando invariato il senso. 

Ulteriori esempi si potranno osservare nell‟incipit di una famosa battuta pronunciata da Shylock alla 

richiesta di prestito di Antonio che condensa molti elementi interessanti: 

SHYLOCK 

Signior Antonio, many a time and oft 

In the Rialto you have rated me 

About my moneys and my usances: 

Still have I borne it with a patient shrug, 

For sufferance is the badge of all our tribe. 

You call me misbeliever, cut-throat dog, 

And spit upon my Jewish gabardine. 

 

SHAILOKI 

Bwana Antonio, mara kwa mara na mara 

nyingi, 

Kule kwenye Rialito kanikemeakemea 

Sababu ya fedha zangu na faida nipatayo: 

Bali nimevumilia na kupuuza kwa subira, 

Kwani uvumilivu ni ada ya kabila letu: 

unaniita kafiri, jibwa bazazi, katili, 

Na waitemea mate kanzu yangu ya Yahudi. 

 „Still have I borne it with a patient shrug‟: è tradotto con „Nimevumilia na kupuuza kwa subira‟, 

„Ho sopportato e ignorato con pazienza‟. La pazienza è un elemento importante in questo testo, in 

altre parti del testo Nyerere utilizza questo termine laddove non presente nel testo di partenza.  
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 U. Eco, “Riflessioni Teorico-pratiche sulla traduzione”, in Nergaard, 1995:123. 
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Una prima ipotesi potrebbe essere ideologica, da approfondire successivamente. Una seconda 

ipotesi potrebbe, invece, richiamarsi al linguaggio non verbale swahili per indagare se il senso 

espresso dal gesto sia analogo in entrambe le culture. Riprodurre le medesime parole può distorcere 

il significato. Per uno swahili scrollare le spalle ha a che fare con la negazione ed il rifiuto, è un 

gesto molto comune tra i bambini che si negano a richieste o sollecitazioni proprio con questo 

gesto.  

A questo proposito si può riportare un altro esempio dal quale pure si ricavano informazioni sulla 

diversa rappresentazione del mondo:  

ARRAGON  

What's here? the portrait of a blinking idiot, 

Presenting me a schedule! I will read it. 

How much unlike art thou to Portia! 

How much unlike my hopes and my deservings! 

'Who chooseth me shall have as much as he 

deserves. 

'Did I deserve no more than a fool's head? 

Is that my prize? are my deserts no better? 

ARRAGONI 

Nini hii? Ni sanamu ya mjinga hayawani, 

Inanipa maandiko! Ambayo nitayasoma. 

Tofauti gani hiyo kati yake na Poshia! 

Tofauti gani kati yake na matumaini 

Niliyokuwa ninayo na kustahili kwangu! 

„Anichaguaye mimi apate astahilicho.‟ 

Sikustahili zaidi ya kichwa cha hayawani? 

Hilo ndilo tuzo langu? Sina stahiki bora? 

Quando Arragon, un pretendente di Portia, decide di tentare la sorte della lotteria degli scrigni per 

vincere la mano della donna, sceglierà lo scrigno d‟argento che sarà lo scrigno sbagliato. Aprendolo 

si ritrova in mano l‟immagine di uno stupido che ammicca. Nel testo swahili questa immagine viene 

sostituita da uno “stupido animale” (hayawani indica un sia „animale‟, sia „uomo senza umanità‟) il 

quale però, a differenza della sua controparte inglese, non ammicca. Di nuovo potremmo ritornare, 

come nel caso della scrollata di spalle, al significato del linguaggio verbale, cioè al “comportamento 

in quanto descritto dal linguaggio.”
63

 Il gesto di ammiccare non coincide con la complicità o lo 

sbeffeggiamento implicito nel gesto fatto da un individuo inglese. Fare l‟occhiolino indica un 

monito, la necessità di fare attenzione a qualcosa che si dice o che si fa, oppure – soprattutto se fatto 

da un uomo – è un gesto di corteggiamento. 

 

Torniamo ora alla battuta di Shailoki: 

„Uvumilivu ni ada ya kabila letu‟: nel rigo successivo compare la „sopportazione‟, uvumilivu, ma 

nel testo inglese non si parla di sopportazione o di pazienza, piuttosto di sufferance. Inoltre in 

swahili the badge, diventa ada, „l‟abitudine, il costume, la tradizione‟. “La sopportazione è il 

costume della nostra tribù”. 
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„Kafiri‟: traduce misbeliever, ma i significati sottesi a questa parola sono di vasta portata. Kafiri è 

diffusissimo nella poesia arcaica, è infatti il termine utilizzato dai musulmani per riferirsi ai 

miscredenti e solitamente ai cristiani. Quindi sembra strano che venga utilizzato da un cristiano nei 

confronti di un ebreo, soprattutto in virtù del fatto che esiste un termine preciso utilizzato dai 

cristiani per indicare misbeliever, ossia mpagani (imprestato), od anche mshenzi (termine bantu). 

Probabilmente questo termine è scelto per lo scandalo che può suscitare agli occhi di un lettore 

tanzano per effetto della sua gravità.  

Nel testo sono diverse le espressioni tipiche della poesia classica e dell‟epica che vengono riprese e 

inserite tra le sue trame. Osserviamo un altro richiamo ricercato: 

BASSANIO 

So are those crisped snaky golden locks  

Which make such wanton gambols with the wind, 

Upon supposed fairness, often known 

To be the dowry of a second head, 

The skull that bred them in the sepulchre. 

BASSANIO 

Na hivyo ndivyo zilivyo na hizo nywele za 

singa, 

Za wazuri wa bandia, na ambazo aghalabu,                    

Huwa wala siyo zao, bali za vichwa vingine 

Vilivyozikuza hizo, sasa vimo kaburini. 

„I riccioli d‟oro‟, i boccoli che richiamano immagini di angeli e cherubini, divengono nywele za 

singa, „i capelli lisci‟. Questa espressione è ricorrente nella poesia arcaica, soprattutto di impronta e 

influenza araba, come immagine per descrivere la bellezza di una donna. Si legga ad esempio 

l‟incipit di una famosissima poesia attribuita al leggendario poeta Liyongo Fumo: Sifa ya Mwana 

Mnga („Lode alla Signora Mnga‟
64

): 

Takwanda kitani   Comincerò dalla testa 

Nduza sikiani   Fratelli miei ascoltate 

Hariri laini   Seta fine 

Zake nywele singa  I suoi capelli lisci 

 

Alcuni di questi esempi estratti dal testo rivelano un meccanismo di annessione, ossia di 

annullamento del rapporto testuale fra due testi in due lingue-culture, che attiva un‟idea del come-

se.
65

 L‟universo semiotico dell‟originale è a tratti sfuggevole e non sempre compreso. Emerge di 

tanto in tanto per poi soccombere di nuovo dinanzi alla creatura nuova. 
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Perdite e Successi 

Nel momento in cui prende corpo la traduzione, la perdita, quel residuo comunicativo, è qualcosa di 

già preventivato dal traduttore. Egli sa che, prima o poi, dovrà farci i conti. 

Ma non di sole perdite vivrà il traduttore. 

In questa sezione si vuole dare merito ai successi del testo, quei passaggi nei quali si è avvertito 

l‟impulso creativo che il traduttore/autore ha vissuto parimenti all‟impulso che avrà pervaso l‟autore 

dell‟originale. 

In diverse situazioni Nyerere traduttore si sforza e con successo cerca di rendere il testo originale 

nel senso e nella forma. Bisogna dire che il testo di arrivo presenta una varietà di forme metriche e 

rapidi passaggi dalla prosa alla poesia. In linea di massima la prosa è tradotta con la prosa e il verso 

con il verso ma, in altri momenti, il fervore creativo ha addirittura autorizzato il traduttore ad 

inserire rime assenti nel testo di partenza. 

Una scena in particolare palesa la vita nuova che il swahili vive dialogando col testo che gli sta di 

fronte manifestando una riflessione sulla lingua che espande le sue possibilità e crea con quello che 

ha a disposizione. Nella scena in questione i tre personaggi si congedano l‟un l‟altro ciascuno con 

un verso rimato e Nyerere traduttore cerca nella sua lingua la stessa musicalità del verso: 

LAUNCELOT  

I will go before, sir. Mistress, look out at 

window, for all this: 

There will come a Christian boy,  

will be worth a Jewess' eye. 

 

LAUNSELOTI 

Nitatangulia, bwana. Bibi mdogo, pamoja 

na yote haya tazamia hili nje: 

Atapita Masihiya, 

Ambaye nakuahidi, 

Jicho la binti Yahudi 

Litamwona ni hedaya. 

In questa battuta Nyerere è obbligato a creare versi addizionali per adempiere ai parametri della 

forma poetica swahili. Questa quartina di 8 sillabe prevede la totale invenzione di “Ambaye 

nakuahidi”, „che ti prometto‟, che permette di rimare con il successivo yahudi.  

SHYLOCK  

Do as I bid you; shut doors after you: 

Fast bind, fast find; 

A proverb never stale in thrifty mind. 

SHAILOKI 

Fanya nilivyokwambia: ujifungie kwa ndani; 

Mfunga imara hapati hasara, 

Ni methali bora na yenye busara. 

In questo verso Nyerere “inventa” un proverbio “Mfunga imara hapati hasara” (letteralmente, „Chi 

chiude bene non avrà danni‟) che permette di rendere perfettamente il significato e di conservare la 

rima interna (bind/find con imara/hasara) e la rima finale.   
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JESSICA  

Farewell; and if my fortune be not crost, 

I have a father, you a daughter, lost. 

JESSIKA 

Kwa heri: na bahati yangu isiponichezea, 

Mimi nina baba, wewe binti, aliyepotea. 

Anche in questo caso il contenuto riesce ad essere espresso senza dover rinunciare alla rima o alla 

pausa drammatica dopo father/baba. 

Questi esempi sono rappresentativi dei tanti passaggi nei quali il traduttore si fa autore, inventa, 

crea e gioca con la sua lingua, ma soprattutto ri-usa cercando nelle sue esperienze e nell‟esperienza 

letteraria del suo sistema gli elementi utili alla ri-creazione.  

 

Dopo il Testo 

L‟analisi del testo ha fornito esempi pratici, occupiamoci ora di riflessioni a carattere generale. 

 

Topical lexemes  

L‟individuazione di lessemi topici e la successiva individuazione del più ampio panorama in cui si 

inseriscono può riflettere la relazione che un autore/traduttore ha con alcune di questi.
66

  

Certe parole potranno effettivamente trovare spazio nel testo tradotto e acquisire la facoltà di 

“parlare”. Ne è stato un primo esempio la topicità della parola bepari („capitalista‟) contro mfanya 

biashara („commerciante‟). Nel testo sono state individuate alcune parole che sembranno intraprendere 

un percorso discorsivo autonomo rispetto a quello implicito nell‟originale, e che fanno eco ad altrettanti 

discorsi fuori dalle pagine del testo.  

Tra le parole considerate topiche c‟è ada, „l‟attitudine‟ (al posto di badge) che fa riferimento a 

quell‟attitudine mentale che il socialismo doveva essere (“Socialism, like democracy, is an attitude of 

mind”67). Attitudine come abitudine, disciplina del corpo e della mente che ogni individuo avrebbe 

dovuto apprendere per dare il suo contributo personale alla costruzione della nazione. Ancora, nel testo 

tradotto ricorrono parole come subira, saburi, uvumilivu („pazienza‟), -vumilia („pazientare, sopportare‟) 

inseriti lì dove nel testo originale c‟è altro. Quello tanzano in quegli anni è un popolo in attesa. La 

costruzione della nazione richiede fatica e abnegazione e il suo popolo deve essere paziente 

nell‟attendere i matunda ya uhuru, i frutti dell‟indipendenza e della politica continuamente ricordati 

nei discorsi ufficiali. Altra parola chiave è kabila („tribù‟). Questo termine non può essere facilmente 

obliterato in un paese dove di kabila ne esistono oltre cento e ricorre in un contesto dove si fa pungente 

la necessità di attutire la potenzialità disgregante di tale istituzione e di abbracciare tutti nella grande 

“tribù nazionale”. È piuttosto significativo che Shailoki – personaggio negativizzato – utilizzi un altro 

termine che pure sarà col tempo negativizzato, kabila, lì dove nell‟originale c‟è taifa („nazione‟). 
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 Questo metodo di indagine si rifà al metodo etnolinguistico di Jan Blommaert. Blommaert, 1988:16. 
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Elementi familiari 

The Merchant of Venice e Mabepari wa Venisi sono due testi molto distanti tra loro storicamente, 

geograficamente e culturalmente. Nonostante la distanza, diversi sono gli elementi che rendono più 

familiare la parola dell‟altro. Indovinelli (i tre scrigni), i mascheramenti (durante la cena a casa di 

Bassanio), i travestimenti (Portia e Nerissa travestite da avvocato e da suo assistente), l‟autorità 

paterna nelle scelte matrimoniali, l‟uso dei proverbi e del linguaggio sentenzioso di cui i 

protagonisti fanno sfoggio, l‟inserimento di una canzone nel testo, sono tutti elementi facilmente 

assimilabili e appetibili ad un lettore africano e nel nostro caso tanzano. 

Oltre a questi elementi intesi come categorie “naturalmente” accomunabili ad una produzione 

letteraria africana, Nyerere traduttore inserisce nel testo una serie di elementi che avvicinano il testo 

al mondo linguistico della cultura di arrivo.  

Trovano posto proverbi, modi di dire ed espressioni idiomatiche – magari lì dove non c‟è una reale 

necessità di inserire un‟espressione così caricata – e, soprattutto, il riferimento alla poesia classica. 

Questa presenza è visibile attraverso citazioni e nell‟uso di espressioni distintive dei componimenti 

classici; nel raddoppiamento, soprattutto lessicale, elemento enfatizzante nella poesia arcaica e 

classica, o nell‟utilizzo di particolarità lessicali e caratteristiche più o meno marcate dei dialetti 

settentrionali il cui riferimento serve a rendere più fine ed elegante il linguaggio.
68

 

L‟assimilazione del testo pensata per offrirlo al nuovo pubblico prospetta anche l‟inserimento di 

elementi più propriamente culturali, e quindi molto evocativi. Il testo shakespeariano è popolato in 

traduzione di figure e personaggi con le quali il lettore swahili può avere una certa dimestichezza. 

La scena determinante del processo non si svolge dinanzi ad un duke, ma dinanzi ad un sultani 

(„sultano‟), il che attiva un doppio riferimento, ai racconti tradizionali che risentono di un influsso 

“orientale” e da un punto di vista storico richiama invece i vari sultanati locali dei secoli passati e, 

in particolare, il sultanato di Zanzibar rimasto come forma di potere legittima fino al 1963. 

La figura del mganga („curatore tradizionale‟), quell‟individuo a metà strada tra un mago e un 

indovino che si dice capace di curare problemi fisici e mentali con erbe, rituali e magie, sostituisce 

il surgeon la cui assistenza sarà negata ad Antonio da Shylock. E abbiamo visto come la sua stessa 

immagine sia assolutamente analoga all‟immagine di un  mercante arabo. 

Un elemento che trova facilmente posto nel contesto di cui ci occupiamo è dato da un contrasto: il 

contrasto tra città e campagna. Si può facilmente osservare come un dato di fatto dell‟originale si 

inscriva particolarmente bene nel con-testo di traduzione. Nel The merchant of Venice la città è lo 
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 Ad esempio mtima, forma arcaica e poetica di moyo, „cuore‟; chanda invece di kidole, „dito‟; nyaka al posto di miaka, 
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posto di sitokuwa, „non sarò‟. 



 

 

27 

scenario delle azioni criminose, dei sotterfugi, dell‟usura e della vendetta, mentre nella più solitaria 

Belmonte i personaggi più di una volta si soffermano ad osservare la bellezza quasi inverosimile del 

suo paesaggio “bucolico” che sarà il fondale finale della felicità.
69

 

Il rapporto tra questi due spazi si adatta perfettamente alla situazione africana.  

La città di Venisi richiama l‟opposizione urbano-rurale, giacchè sovente in Africa il contesto urbano 

è stato associato allo sfruttamento coloniale. L‟economia coloniale aveva infatti causato una 

disarticolazione tra le forme di produzione e i modi di vita tra città/campagna e la stessa politica 

ujamaa si trovò a sfruttare questo clichè che opponeva mondo urbano e mondo rurale.
70

 

Belimonti, invece, richiama lo spazio rurale simbolo dell‟ancestralità e della cultura orale.  

Nel contesto tanzano, in cui la centralità del mondo rurale rappresenta la rampa di lancio alla 

rinascita nazionale, il contrasto, e si potrebbe dire l‟antagonismo di queste due categorie, attecchisce 

in modo quasi naturale: 

 

Non si consideri questo moto riappropriativo esclusivamente come un percorso letterario, far 

emergere la propria identità è elemento retorico del discorso pubblico in generale. Nel contesto più 

ampio in cui abbiamo potuto inscrivere la traduzione l‟uso del swahili è a priori considerato come 

parte del processo di “africanizzazione”.
71

 Quando però la generale “africanizzazione” del testo e 

del senso del testo è estremizzata, essa non concede di rilevare le “differenze” che informano una 

comunità su cosa dice e pensa un‟altra comunità. 

Si è fin qui cercato di osservare non gli elementi che estraniano un‟originale dalla sua traduzione, 

ma gli elementi che avvicinano le due entità e che rendono possibile il dialogo tra i due testi e che 

gli permettano di parlare una lingua vera, frutto della contemporaneità: 

“Il contributo della letteratura al processo di formazione di un‟identità nazionale o collettiva 

sarebbe quello di creare un discorso unificante, capace di contenere e di tramandare un insieme 

di fattori e simboli riconosciuti da tutti i membri della comunità”
72

 [cors. mio] 

I simboli implicati nel testo sono effettivamente conosciuti e riconosciuti da tutti i membri della 

comunità per cui Nyerere scrive. 
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 In particolare la studiosa Paulina Aroch Fugellie si è occupata dei diversi clichè attivati da questo dualismo in virtù 

della loro costituzione concreta e, soprattutto, del diverso linguaggio utilizzato in ciascuno di questi contesti che darà 

origine a forme di contratto molto diverse tra loro. P. Aroch Fugellie, “Migratory Clichés: Recognizing Nyerere‟s The 

Capitalists of Venice”, in M. Aydemir & A. Rotas, Migratory Settings, Amsterdam, Rodopi, 2008, pp.101-118. 
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 Ivi, p. 108. 
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 Cfr. L. Harries, 1969:279. 
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 A. Gnisci, Letteratura comparata, Milano, Mondadori, 2002, p. 191. 
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4. Parte Quarta 

La critica e l’eco  

 

La traduzione come sfida 

Nell‟analisi di una traduzione sarà naturale e legittimo chiedersi perché tradurre questo testo?  

La critica letteraria, che in realtà ben poca attenzione ha riservato a questo testo, si è finora 

soffermata su un‟idea che si potrebbe definire della sfida. 

Negli anni della traduzione si svolge un vero e proprio conflitto di status tra la lingua swahili e la 

lingua del colonizzatore, l‟inglese, un conflitto che voleva screditare il swahili sostenendo che fosse 

inadatto a competere con le reali esigenze di una lingua nazionale e tantomeno che potesse divenire 

veicolo della cultura alta.
73

 

In questo contesto la traduzione di Nyerere porta in sé un senso di ribellione.  

La scelta di un testo di Shakespeare non aveva il solo scopo di godere dell‟indiscutibile rilevanza di 

tale opera e della saggezza in essa contenuta ma, soprattutto, di celebrare la cultura nazionale 

misurandola con il “colosso”. La sfida di Nyerere era dimostrare la versatilità del swahili e la sua 

capacità di farsi carico delle complessità di un genio di una cultura altra.
74

 

Più che per promuovere opere straniere, la traduzione in swahili si è iscritta nel tentativo di 

promuovere la lingua e la letteratura di arrivo.
75

 Le idee di Nyerere a riguardo della traduzione e 

delle nuove possibilità offerte alla lingua da questo processo dinamico si connettono con idee e 

posizioni di respiro internazionale e in particolare con l‟assunto sulla realtà sopravvivente della 

traduzione.
76

 Nella prima edizione di Julius Caezar Nyerere scrive: 

“Sarei molto felice se questa traduzione aiutasse gli studenti ad apprendere meglio il swahili 

perché possano parlarlo e scriverlo con maggior eleganza stilistica. Il swahili è una lingua bella 

e molto vasta. Ma la sua bellezza e la sua vastità possono essere aumentate solo se esposte a 

nuovi usi.”
77

 

Nuovi usi che la traduzione concede di esperire in un percorso che da alla lingua la fluidità di una 

trasgressione.  
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 L. Klein (a cura di), African Literatures in the 20
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 Century: A guide, New York, Ungar, 1968, p. 217.  
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 A. Mazrui, “Mwalimu's rise to power”, in The Nation del 17.10.99. Disponibile in http://www.ntz.info/docs/w03881-
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 Mazrui, 1996:72. 
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 W. Benjamin, “Il compito del Traduttore”, in Renato Solmi (a cura di), Angelus Novus, Torino, Einaudi, 1995[1921], 

pp. 41-42. 
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 “Nitafurahi sana ikiwa tafsiri hii itawasaidia wanafunzi wenzangu kuendelea kujifunza Kiswahili zaidi ili waweze 

kukisema na kukiandika kwa ufasaha zaidi. Kiswahili ni lugha tamu na pana sana. Lakini utamu na upana wake hauna 

budi utumiwe zaidi ndipo utakapoongezeka.” Citato in L.A. Johnson, Shakespeare in Africa (and other venues), 

Trenton, AWP, 1998, p. 138. 
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Riappropriazione 

La dinamica della traduzione coinvolge la rappresentazione dell‟alterità e specularmente la 

rappresentazione della propria identità in quanto risultato dell‟esperienza traduttiva. 

L‟altro, il testo altro nel nostro caso, è così assimilato da essere considerato parte della letteratura 

swahili. La traduzione ha permesso di appropriarsi e conquistare, traducendo, l‟altro – la letteratura 

dell‟altro, la sua forma letteraria (il teatro), la sua lingua.  

Si tenga conto che la creazione della cultura nello spazio colonizzato implica spesso la “presa in 

prestito” di tecniche e linguaggi del colonizzatore.
78

 Nyerere, forse anche involontariamente, 

riprende il tema della “debolezza dell‟uomo bianco” altrettanto gretto e meschino in casa sua come 

nella colonia. La traduzione Mabepari wa Venisi ne è un esempio. La lingua, l‟arte, la società, il 

complesso di idee è preso per essere neutralizzato.  

Contestualmente tradurre ha permesso di conquistare se stessi.  

Fino all‟indipendenza molti classici europei vengono tradotti in swahili dagli stessi europei con il 

chiaro scopo di stabilire una distinzione tra ciò che è pensato essere una forma di arte superiore – la 

letteratura europea – e la letteratura locale.
79

 Il flusso di traduzioni successivo all‟indipendenza vede 

finalmente protagonisti traduttori swahili. Le traduzioni diventano ora una manifestazione di 

consapevolezza, non più un irritante vademecum da imitare: tradurre non ha più lo scopo di 

dimostrare il basso standard della letteratura swahili ma, al contrario, vuole dimostrare la versatilità 

e l‟abilità della lingua e la sua capacità di competere con altre lingue.  

 

Non solo estetica. Ovvero traduzione e ideologia. 

P. Aroch Fugellie sostiene che la parola nel contesto africano non può mai scindere il suo valore 

estetico da quello politico e filosofico e che, tradizionalmente, il potere politico e quello filosofico 

siano in realtà una medesima rappresentazione.
80

 

Entro questa prospettiva è determinante il concetto che lega i centri del sapere ai centri del potere 

capaci di funzionare come fattori di controllo della produzione e diffusione della conoscenza, nel 

nostro caso costituito da ciò che Lefevere chiama patronato, operante all‟esterno del sistema 

letterario.
81
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 F. Fanon, I dannati della terra, Torino, Einaudi, 2007, p. 180. 
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 A.M. Mazrui & I.N. Shariff, The Swahili. Idiom and Identity of an African Culture, Trenton, Africa World Press, 

1994, p. 121. 
80

 Aroch Fugellie, 2008:103. 
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 Con questa categoria si intendono quei centri di potere capaci di ostacolare o, al contrario, di favorire la produzione e 

la diffusione della riscrittura di opere letterarie. Rientrano in questa categoria sia gruppi (istituzioni religiose, partiti 

politici, editori, mezzi d‟informazione), sia singoli individui (sovrani, presidenti, sponsor, mecenati). Il secondo fattore 
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Nel testo in esame traduttore e centro del potere coincidono: Nyerere è di fatto la personificazione 

del sistema del patronato in quanto Presidente della Tanzania. 

Se già il patronato opera per evitare che il sistema letterario si discosti dagli altri sottosistemi della 

società, e se l‟ideologia del traduttore ς a lui imposta o volontariamente coinvolta ς è uno dei 

fattori, insieme alla poetica dominante del sistema di arrivo, che determina le scelte di traduzione, è 

chiaro che l‟elemento ideologico è ancor più intenso in virtù di tale corrispondenza. 

Una sintetica ma completissima considerazione di Kierkan Ryan sulla rilettura del Mercante di 

Venezia suggerisce come nel testo prenda forma la “tragedia della cultura borghese” (impersonata 

da Antonio) che proietta sull‟altro (Shylock) l‟indicibile di se stessa, ossia “la spietata supremazia 

dei valori fondati sul denaro rispetto ai valori umani, il trionfo del diritto della proprietà rispetto ai 

diritti fondamentali dell‟uomo.”
82

 La società del testo shakespeariano mette in scena tutto ciò che 

simbolicamente Nyerere vuole annientare: il sistema in se stesso, l‟accento sull‟impresa e la 

ricchezza individuale – e non sull‟uomo come centro della filosofia politica – causa della 

degenerazione umana e dell‟odio che dividerà in un‟opposizione binaria Shylock e Antonio anche 

sulla base dell‟appartenenza religiosa ed etnica, diversamente dalla società egalitaria ed epurata da 

qualsiasi forma di odio e razzismo che Nyerere intendeva creare. Nella versione di Nyerere la 

società dei mabepari („capitalisti‟) e il sistema dell‟ubepari („capitalismo‟) sono il fattore decisivo 

dei conflitti umani rappresentati nel play. 

La traduzione, ci dice Ebrahim Hussein, finissimo poeta e drammaturgo swahili, nella sua 

recensione del testo,
83

 è rilevante e necessaria, giacché manifesta in se stessa una sorta di alter ego. 

Il testo diventa un insegnamento morale nel nuovo contesto: chi contraddice alla regola dello stato, 

chi si fa abbagliare dalle tentazioni del capitalismo (le vishawishi della Dichiarazione di Arusha) “fa 

la fine” di Shylock. 

La carica ideologica della traduzione accende considerazioni sulle relazioni intertestuali ed 

extratestuali in un testo. La sua potenza ideologica non proviene tanto da una forma di 

manipolazione testuale calcata quanto dall‟intertestualità di cui il testo si fa portatore. Se iscriviamo 

la traduzione del Merchant all‟interno della catena di pubblicazioni coeve, il legame intertestuale è 

molto forte. Ogni testo prodotto da Nyerere è il particolare di un‟immagine totale che, 

singolarmente, contribuisce alla costruzione di una cultura discorsiva politica locale.  

                                                                                                                                                                                                 

di controllo è dato da ciò che Lefevere definisce specialisti, operanti all‟interno del sistema letterario (critici, recensori, 

insegnanti, traduttori). Entrambi operano con istituzioni apposite (accademie, riviste di critica letteraria, comitati di 

censura). Lefevere, 1992:14-15. 
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 K. Ryan citato in A. Marzola, La parola del Mercante, Roma, Bulzoni, 1996, p. 22. 
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 E. Hussein, “Shakespeare in swahili”, in Tanzania Notes and Records, vol. 72, 1973, pp. 104-105. 
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La situazione extratestuale diventa “materiale artistico” che rientra a pari diritto nel corpo 

dell‟opera facendo riflettere nella traduzione la visione del traduttore che trova nel testo originale un 

potenziale interprete per dimostrare una tesi propria. 

 

L’eco 

Il riuso interpretativo del testo gli ha assegnato non solo un posto immediato nel sistema letterario e 

ideologico dell‟epoca, ma anche in quello presente.  

L‟ultima tappa del viaggio del testo, o sarebbe meglio dire la tappa più contemporanea, che parte 

dall‟Inghilterra elisabettiana e arriva alla Tanzania socialista, spinge il viaggio ai giorni nostri e, 

nell‟era del cyberspazio e della globalizzazione dell‟informazione, riporta in vita il testo sul web e 

sui quotidiani della Tanzania contemporanea. 

Nel giornale Mwanahalisi del 22 dicembre 2010, compare un articolo dal titolo Viongozi wetu 

mabepari wa Venisi, „I nostri leader capitalisti di Venezia‟.
84

 L‟autore Joster Mwangulumbi utilizza 

il testo per commentare la situazione attuale del suo paese messa in difficoltà dai tanti Antonio e 

Bassanio che, pur di raggiungere i propri scopi, accettano di scendere a compromessi con creditori 

esterni/estranei paragonati a Shylock: “Shylock oggi è come i paesi donatori, le associazioni 

religiose, le società come IPTL, Richmond/Dowans”.
85

  

Per Mwangulumbi i soggetti posti sotto accusa non hanno fatto tesoro dell‟insegnamento contenuto 

in Mabepari wa Venisi che “Ubepari ni unyama”, „Il capitalismo è bestialità‟.  

L‟articolo di Mwangulumbi non è un caso isolato. Nei forum in cui i giovani tanzani impegnati nel 

dibattito politico sul web si confrontano la traduzione è citata come elemento elogiativo per 

Nyerere. La qualità di studioso e letterato è abbinata a quella del politico e, addirittura, la 

conoscenza del testo diventa strumento di misura per valutare le capacità dei suoi successori.
86

 

Mabepari wa Venisi acquista la facoltà di commentare e diviene elemento discorsivo autonomo a 

cui fare riferimento per criticare l‟avidità, l‟arrivismo e la presunzione.
87
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 J. Mwangulumbi, “Viongozi wetu mabepari wa Venisi”, in Mwanahalisi del 22.12.2010.  
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 “Shylock leo ni kama nchi wahisani, kampuni za madini, kampuni kama IPTL, Richmond/ Dowans.” 
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 Il forum in questione è http://www.jamiiforums.com/. L‟idea di ricercare nei forum e sul web discussioni concernenti la 
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 Cfr. J. Mihangwa, “Kutoka Nyerere hadi Pinda, yupi mahiri?”, in Raia Mwema del 10.02.2010, nel quale il susseguirsi di 

primi ministri non così eccellenti sul palcoscenico della politica, viene paragonato a quel palcoscenico della vita rappresentato 

da Mabepari wa Venisi; J. Mihangwa,  “Kinyang'anyiro cha uspika: Wenye ukoma wasikanyage patakatifu”, in Tanzania 

Daima del 11.11.2010, nel quale la critica contro il parlamentare Andrew John Chenge si muove attraverso una similitudine 

col personaggio del play Arragoni troppo civettuolo e compiaciuto di se stesso. 
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Ultima fermata. Conclusioni 

Il lavoro ha cercato di risalire il filo genealogico di Mabepari wa Venisi, di leggerne la 

trasformazione e, in particolare, la possibile rilettura nel nuovo contesto. L‟analisi descrittiva del 

processo di traduzione ha affiancato l‟analisi estetico-formale del testo all‟analisi ideologica basata 

sull‟osservazione delle relazioni storico-letterarie dentro e fuori dal testo. 

La ricerca ha mirato ad osservare sia shifts poetologici, relativi alle norme dominanti del sistema 

letterario che dettano i limiti del dicibile – e quindi anche del traducibile – in un preciso momento 

storico, sia shifts ideologici, relativi alla visione del traduttore il quale, volente o nolente, 

consciamente o no, convoglierà sempre nel metatesto le sue ideologie, il sistema di valori del suo 

tempo, mescolando il suo orizzonte di pensiero a quello dell‟autore della cultura emittente. 

Si è osservato come il traduttore del testo fosse in questo caso un soggetto con uno straordinario 

potere simbolico: J.K. Nyerere, primo presidente della Tanzania, impegnato nel progetto di rinascita 

sociale, culturale e politica successiva all‟ottenimento dell‟indipendenza dal potere coloniale, 

disciplinata dall‟etica sociale dell‟ujamaa, la filosofia politica socialista. 

Le domande alle quali si è cercato di rispondere sono state chi ha tradotto il testo? Cosa ha concorso 

alla scelta del testo shakespeariano? A quali lettori era rivolto? Cosa dice il testo per esser 

considerato rilevante e necessario? Come è avvenuto il processo traduttivo? Il soggetto politico 

interferisce col soggetto traducente, ossia con se stesso? 

Un testo – al pari di qualsiasi enunciazione – non avviene in un vuoto discorsivo, ma sempre 

all‟interno di un con-testo o discorso più ampio. L‟analisi testuale e la comparazione con altri tipi di 

discorsi prodotti all‟interno del paese ha fatto emergere alcune grandi tematiche alla base del 

processo di formazione e ricreazione identitaria che la Tanzania stava all‟epoca vivendo e che 

trovano posto nel testo. Elementi discorsivi ricorrenti sono la riappopriazione del passato come 

potere autodeterminante, l‟epurazione dei lasciti indesiderati del colonialismo, primo fra tutti il suo 

sistema economico, e la costruzione di quell‟etica sociale totalizzante dell‟ujamaa. 

La realtà rappresentata dal The Merchant of Venice contrasta sensibilmente con il contesto vivente 

della Tanzania. L‟iniziativa e il capitale privato, così come l‟attività individuale costituivano un 

sistema da demonizzare perché elemento corruttivo del sistema economico basato sul lavoro 

comunitario, dei rapporti interpersonali e della solidarietà di gruppo, elementi su cui doveva 

ideologicamente basarsi il sistema dell‟ujamaa. La preminenza del valore del denaro e della 

proprietà privata rispetto ai valori dell‟uomo e ai suoi diritti è il morbo che Nyerere vuole debellare. 

Il medicamento è la “retorica del ritorno” intesa come una riflessione sul proprio passato e il 

recupero delle sue strutture. La ripresa della tradizione – elemento comune a molti paesi africani pre 

e post-indipendenza – è strumento di autorappresentazione e di riscrittura della propria storia e 
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consente di proteggere ciò che si conosce e a cui si appartiene. Il movimento riappropriativo che ha 

permesso al testo Mabepari wa Venisi di acquisire un‟identità nuova è tangibile nel testo a vari 

livelli, sia linguistici che ideologici. 

Negli anni del conflitto di status tra swahili e inglese tradurre ha consentito di opporsi assimilando. 

La traduzione permette di riacquisire il potere di parlare e dà al swahili un senso di ribellione.  

La traduzione sovverte da un punto di vista linguistico e letterario concedendo alla lingua di 

esperire nuovi usi – negli anni ‟60, gli anni della formazione della cultura letteraria swahili come 

cultura letteraria nazionale, l‟opera di Nyerere è la prima opera teatrale in versi, ed in versi non 

necessariamente vincolati ad un metro stabilito. La creazione poetica è il risultato visibile dell‟esito 

positivo della sfida. Si dovrà comunque aggiungere per chiarezza che il senso di sfida non altera la 

tradizione letteraria in voga all‟epoca per cui le composizioni nascevano con lo scopo di istruire e 

moraleggiare. A questo proposito si è poi osservato come istruire ed educare significhino per 

Nyerere indottrinare e coscientizzare. 

Se l‟adozione del swahili è stata considerata come parte di un più generale processo di 

africanizzazione, anche l‟opera teatrale tradotta non è stata esclusa da questa dinamica.  

La ricostruzione del mondo espresso nel testo appropria l‟altro grazie ad elementi naturalmente 

presenti a priori nel testo di arrivo che avvicinano le due entità, e altri elementi  – propriamente 

linguistici o culturali–  inseriti o adattati dal traduttore per offrire al lettore simboli riconosciuti 

dalla nuova comunità per cui il testo è scritto. 

L‟individuazione di alcuni shifts testuali ha messo in evidenza il processo di adattamento del senso 

all‟ideologia poetologica la quale detta la strategia che userà il traduttore portandolo, in alcuni casi, 

ad adattare il testo alle norme dominanti del sistema di arrivo di un preciso momento (ne sono state 

una esemplificazione le omissioni), o l‟adattamento del senso al proprio contesto attraverso un 

atteggiamento centrifugo che muove le scelte di traduzione mediante l‟appropriazione dell‟altrui. 

Ne è stato un esempio l‟individuazione dei realia e dei cambiamenti/spostamenti di senso.  

Gli spostamenti individuati hanno dimostrato come il mondo africano abbia preso parte viva nel 

testo shakespeariano e manifestano quei passaggi in cui il traduttore si fa autore. L‟originalità 

autoriale sta nel fatto di immaginare come un vicino l‟avrebbe detto o come quel certo personaggio 

l‟avrebbe detto se fosse stato africano. Il moto riappropriativo necessario a far riemergere la propria 

identità è elemento retorico del discorso pubblico in generale e trova posto anche all‟interno di 

percorsi letterari come quello in esame.  

Tutti gli elementi fin qui considerati afferiscono alla parte estetico-formale dell‟analisi.  

Tiriamo ora le somme di elementi più strettamente ideologici.  
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Se la parola, come entità, non è mai neutra, il motivo ideologico che ha mosso l‟opera è stato più 

forte di quello estetico. 

Il processo traduttivo non è influenzato solo da fattori interni al sistema letterario. Fattori esterni 

possono controllare la produzione e la diffusione di conoscenza. Il sistema del patronato sarà 

sicuramente più interessato all‟ideologia della letteratura piuttosto che alla sua poetica. Il caso 

esaminato presenta la coincidenza del soggetto che traduce e del soggetto quale centro del potere. 

Se l‟ideologia del traduttore è già di per sé un elemento determinante nelle scelte di traduzione, la 

corrispondenza tra patronato e traduttore renderà più ardente e di facile riferimento l‟elemento 

ideologico. La persona del presidente si interpone tra la persona che traduce e l‟interlocutore 

dell‟originale lasciando tracce varie nel testo. 

Il movente ideologico potrebbe esser ritrovato già dall‟evidenza del titolo che Nyerere prende la 

libertà di modificare in I capitalisti di Venezia, ponendo definitivamente l‟accento sul sistema 

piuttosto che sull‟individuo e identificando nella tensione generata da tale sistema il motivo vero del 

conflitto di cui il testo si fa portatore.  

Le semplificazioni o l‟esplicitazioni  sono state collegate alla caratteristica oratoria di Nyerere e a 

quello che B. Osimo ha definito l‟“atteggiamento paternalistico” del traduttore che assegna a se 

stesso il compito di facilitare il testo per aiutare il lettore a comprenderlo nel modo “giusto” – ma 

che sarà sempre “giusto” secondo il parere di chi traduce.
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Questi elementi e l‟evidenza nel testo di alcuni lessemi topici ricorrenti nell‟universo discorsivo 

fuori del mondo letterario manifestano la mobilitazione dei referenti esterni che hanno ridato senso 

all‟opera. L‟affinità elettiva che ha fatto del testo un discorso irresistibile ha creato un discorso 

coerente e autonomo che commenta il contesto originale e il contesto presente in virtù di un 

confronto dato a priori dalla traduzione, rendendo possibile una lettura strumentale, seppur non 

apertamente strumentalizzata, che soddisfaceva il bisogno di epurare, differenziare, accusare, 

convincere, persuadere e appropriare. 

Il testo diventa l‟anti esempio che mette in scena tutto ciò che Nyerere vuole evitare, una parabola 

che ammonisce l‟uomo il quale, sovvertendo la regola dello stato, si lascia persuadere dalla 

tentazione capitalista. Il testo si configura come un insegnamento morale non tanto per una 

manipolazione testuale lampante quanto per le relazioni intertestuali che il testo necessariamente 

allaccia con i discorsi che lo hanno immediatamente preceduto – si fa riferimento alla triade di testi 

che hanno organizzato la filosofia politica dello stato due anni prima (Azimio la Arusha, Elimu ya 
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Kujitegemea, Ujamaa Vijijini), due dei quali inseriti anche all‟interno di quello strumento selettivo 

che è l‟antologia
89

 – e le relazioni extratestuali create dallo stesso soggetto.  

Se insegnare è importante, per Nyerere insegnare è dirigere, è guidare e mostrare la strada che 

intuitivamente ha ritenuto sia quella giusta. Se linguisticamente e letterariamente il testo sovverte, 

allo stesso tempo condanna la sovversione nel momento in cui i lettori ideali del testo sarebbero 

stati gli studenti delle scuole secondarie e universitarie e, soprattutto, l‟élite urbana e istruita che 

cominciò a configurarsi come elemento a tratti dissidente o quanto meno critico. 

Nel contesto di formazione identitaria che il pubblico di Nyerere stava vivendo, costruire la nazione 

significa costruirla anche attraverso i discorsi che in essa vengono prodotti e, quindi, anche 

attraverso quegli strumenti simbolici dati dalla letteratura, dalla cultura o dal linguaggio.  

La definizione dell‟identità non è mai un fatto neutro. Essa è costruita ideologicamente attraverso 

un‟ideologia politica che permea la lingua e gli usi linguistici.
90

 Si è già descritto come 

l‟implementazione della politica ujamaa avesse un contenuto filosofico e culturale molto forte dato 

innanzitutto dal fatto che il discorso era un discorso fatto principalmente in swahili. Ciò sarà 

determinante se si tiene conto di quanto il linguaggio della carta stampata concorra alla costruzione 

della nazione e alla formazione dell‟identità condivisa.
91

 

La soggettività dell‟autore ha filtrato la traduzione che ha re-interpretato il testo assegnandogli un 

posto immediato nel sistema letterario e ideologico dell‟epoca e che ritrova ancora vita nello spazio 

informatizzato e informatico della Tanzania contemporanea. Il testo che ha “toccato l‟originale” in 

un punto piccolissimo
92

 continua il suo cammino autonomo essendo ormai egli stesso un discorso 

autonomo impregnato di discorsi extra letterari e pregnante altrettanti discorsi extra letterari (come 

quello giornalistico o quello quotidiano del web). 

Mabepari wa Venisi si configura come prodotto – quasi prevedibile – e specchio della contingenza 

del suo tempo. Il testo mostra come la traduzione non sia un copia e incolla, né sfoggio di perizia, 

né materia apatica e smorta che non comunica o dice nulla di nuovo. Un testo vive e rivive, 

moltiplica le sue identità, torna a parlare, si veste di abiti nuovi, la sua parola è mobile e non fissata, 

pronunciata ma divenuta inafferrabile, risolta in se stessa ma sempre nell‟attesa di voci nuove da cui 

emanarsi.  
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